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Questo numero de “la Pianura” viene dedicato
alla Fondazione Navarra, così intitolata a peren-
ne ricordo dei fratelli Gustavo e Severino
Navarra, che nei primissimi anni del ‘900 sta-
bilirono che le loro ingenti proprietà immobilia-
ri fossero destinate alla creazione di una scuo-
la per maestranze. Il valore della formazione ai
fini del progresso, così mirabilmente presente
ai due fratelli, portò nel tempo alla costituzio-
ne di un corso biennale di tecnica pratica, poi
alla creazione dell’istituto per agrotecnici ed
infine, ed è storia recentissima, alla sua trasfor-
mazione in Istituto per periti agrari. 
In tanti anni gran parte dei tecnici che hanno
fornito e continuano a fornire il loro contributo
di intelligenza allo sviluppo della nostra agricol-
tura sono passati per il “Navarra”, così come
tanti imprenditori agricoli impegnati nell’inces-
sante, difficile, inevitabile evoluzione verso
un’agricoltura sempre più produttiva, ma anche
più rispettosa dell’ambiente e dei consumatori.
In questo quadro la Fondazione ha via via
assunto una configurazione giuridica autonoma

rispetto alla scuola, pur rimanendo ad essa
strettamente intrecciata in un ruolo di affianca-
mento e di promozione: il che ne fa un caso
pressoché unico nel panorama nazionale. Per il
mondo agricolo ed economico ferrarese, infatti,
Fondazione ed Istituto agrario rappresentano in
fondo le due facce di una stessa medaglia, che
procedono assieme per realizzare appieno l’uto-
pia primigenia di Gustavo e di Severino:
un’agricoltura d’avanguardia, appunto, che solo
maestranze con una professionalità elevata pos-
sono mettere in atto. E si tratta di un processo
che non può mai dirsi raggiunto una volta per
tutte, ma che vive continuamente di nuove sfide
e di nuovi passi in avanti. Per questo la
Fondazione F.lli Navarra è e resta un punto di
riferimento imprescindibile per il nostro territo-
rio: nei duecentocinquanta ettari di terreno che
essa conduce direttamente vengono effettuati
una miriade di confronti di varietà e di tecniche
di coltivazione sulle più importanti colture del
nostro territorio. Molte di queste prove vengono
espressamente commissionate dal mondo pro-
duttivo ferrarese, in accordo con le Istituzioni,
tra le quali la Camera di Commercio di Ferrara,
ed in stretto e costante rapporto con
l’Università di Ferrara. 
Sui circa tredici ettari di frutteto dimostrativo
si stanno facendo le prove generali per il rilan-
cio alla grande della melicoltura ferrarese, dopo
anni di successi che ci avevano fatto conosce-
re al mondo intero, e dopo una successiva crisi
che ha portato allo sviluppo impetuoso della
pericoltura, ed in particolare della sua varietà
guida, l’Abate Fetel. Già questo impegno per
riportare la mela ferrarese agli antichi splendo-
ri vale da solo a rimarcare l’importanza della
Fondazione per l’intera economia ferrarese, e
per la promozione delle sue vocazioni territoria-
li nel mondo.

Presentazione

Carlo Alberto Roncarati
Presidente della Camera di Commercio di Ferrara
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Fin dalle origini ha avuto, ha e avrà
sempre una missione da compie-
re, attraverso l’adozione di una
politica gestionale, sia sotto
l’aspetto imprenditoriale che della
soddisfazione dei requisiti del pro-
prio Statuto. Stiamo parlando
della Fondazione per l’Agricoltura
Fratelli Navarra, i cui scopi salien-
ti ci vengono illustrati dal suo pre-
sidente, il dott. Pier Carlo Sca-
ramagli, con un trasporto che ne
evidenzia impegno e passione.
“Gli elementi fondamentali – esor-
disce – sono due: contribuire al
sostegno dell’Itas (Istituto tecnico

di Stato per l’Agricoltura) F.lli
Navarra e promuovere l’agricoltura
del territorio attraverso la speri-
mentazione e la ricerca”.
In che modo la Fondazione ha
contribuito nel 2010 al sostegno
dell’Itas?
“Sviluppando varie linee di azione.
Nell’ambito dei propri rapporti con
la Prefettura di Ferrara è interve-
nuta attivamente al progetto di
ristrutturazione del Giardino del
Palazzo Giulio d’Este, sede appun-
to della Prefettura, coinvolgendo
l’Itas per la realizzazione dell’ini-
ziativa e sostenendone anche

buona parte dei costi: il che pro-
muove fra l’altro l’Istituto sul terri-
torio. Proprio grazie all’intervento
del Prefetto Dott.ssa Raimondo
siamo stati al Quirinale, dove ci
hanno fatto visitare i preziosi giar-
dini. Inoltre la Fondazione ha rea-
lizzato a propria cura e spesa un
frutteto concesso in gestione gra-
tuita all’Itas per le proprie esigen-
ze didattiche”.
E come vi siete mossi per quan-
to riguarda l’attività di orienta-
mento per formare adeguate pro-
fessionalità? 
“ In varie direzioni. E’ stato attiva-

Sperimentazione e ricerca per
promuovere l’agricoltura ferrarese

di Vito De Santis

La “mission” della Fondazione:
intervista al Presidente Pier Carlo Scaramagli

economia
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to il percorso di Fattoria Didattica
per condurre studenti di scuole
elementari e medie presso la
Fondazione e l’Itas, con visite agli
impianti serricoli e nel costituendo
Museo agricolo all’Istituto. E’ stata
costituita, tramite una convenzio-
ne con l’Itas, una mostra perma-
nente di antichi attrezzi agricoli
all’interno dell’Istituto, al fine di
far conoscere alcuni aspetti del
mondo rurale a cavallo tra ‘800 e
‘ 900 che rimandano all’attività
imprenditoriale dei  fondatori.
Inoltre, nell’ambito del Progetto
‘Tellus’, rivolto alle classi seconde
e terze della Scuola media inferio-
re per promuovere la cultura della
terra e l’orientamento dei ragazzi
verso la formazione agraria, sono
state effettuate numerose visite da
parte di diverse scuole di Ferrara
all’Itas di Malborghetto, ospitando
circa 400 ragazzi, che si sono così
potuti rendere conto di cosa siano
Istituto e Fondazione. Infine, pres-
so il Borgo le Aie di Gualdo, nel-
l’ambito del Mercato Contadino
realizzato insieme al Comune di
Voghiera, è continuato il progetto
didattico che ha coinvolto studen-
ti dell’Istituto Tecnico-Agrario F.lli
Navarra e di scuole medie. Dopo
un’illustrazione degli scopi e del
significato del Mercato Contadino,
è stata proposta ai ragazzi l’espe-
rienza dell’acquisto diretto,
appunto al mercato contadino, con
‘buoni’ appositamente creati e
offerti dalla Fondazione; gli stu-
denti dell’Itas hanno collaborato in
veste di tutor per i ragazzi delle
medie”.
Quali opportunità, dirette o indiret-
te, offre la Fondazione?
“Le porto alcune esempi piuttosto
significativi. Si è fatta promotrice,
presso le sezioni giovanili delle
associazioni agricole, del progetto
‘Crea l’impresa’; è stato proposto
agli studenti dell’Itas F.lli Navarra,

coadiuvati da docenti e giovani
imprenditori, di creare e articolare
idee imprenditoriali innovative fino
a strutturarne un progetto di fatti-
bilità: la Fondazione ha versato
una somma per premiare i lavori
migliori. Ancora: l’Ente ha messo
a disposizione il tecnico del
Frutteto Dimostrativo P.A. Denis
Verzella per corsi di potatura in
favore delle classi quarta e quinta
e al termine saranno rilasciati agli
studenti attestati di partecipazio-
ne. Vorrei sottolineare il convegno
sulla frutticoltura di pianura orga-
nizzato il 28/5/2010, nell’ambito
delle Giornate della Frutticoltura,
dalla Fondazione che ha accolto a
proprie spese circa 300 studenti
provenienti da Istituti agrari di
Emilia Romagna e Veneto, oltre
agli allievi dell’Itas F.lli Navarra”.
Altre attività da sottolineare?
“Nel corso del 2010 è stata forma-
lizzata la cessione in usufrutto alla
Provincia dell’immobile denomi-
nato ‘ex Convitto’ per realizzare il
‘Laboratorio Terra & Acqua Tech’,
che farà parte del Tecnopolo uni-
versitario del nostro territorio. La
nascita di questo strumento di
‘ricerca e di trasferimento tecnolo-
gico’ contribuirà a trasformare
l’Azienda di Malborghetto in un

plesso di innovazione, didattica e
formazione in agricoltura con rica-
dute positive sull’Itas F.lli
Navarra”.
Il 2010 è stato foriero di altri pro-
getti che vale la pena ricordare?
“Abbiamo avuto la conferma di un
importante finanziamento sul pro-
getto ‘Ager Pero’, presentato con
altri partner – Università e Centri
di Ricerca – per sviluppare proget-
ti di ricerca in campo frutticolo.
Nel 2011 sono stati creati due
ettari di pereto specializzato sul
quale verranno realizzate le prove
previste; evidenti le ricadute in ter-
mini di visibilità per Fondazione e
Itas, oltre alla opportunità  per gli
studenti di poter partecipare diret-
tamente agli sviluppi delle ricer-
che. Voglio anche ricordare che
l’anno scorso, presso la Camera di
Commercio, e con la presenza del
presidente Carlo Alberto Roncarati,
sono state presentate le Giornate
della Frutticoltura. Utilizzando le
strutture della sagra paesana che
trova accoglienza presso i terreni
di Malborghetto, sono state orga-
nizzate quattro intense giornate
dedicate alla frutticoltura, accom-
pagnate da un’esposizione di mac-
chine e attrezzature agricole.
Comunque, nel 2010 sono stati
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messi in atto 43 eventi, fra cui  i
Convegni dedicati al pero e al melo
e le visite guidate nelle diverse fasi
fenologiche e giornate di potatura,
per un totale di circa 4000 visita-
tori”.
Ci risulta che nel 2010 sia prose-
guita l’attività di collaborazione
con il Parco Scientifico e con il
Centro AgriUnife che hanno già
sede a Malborghetto, con il proget-
to ‘Energia di Biomasse’.
“Certo. Ha coinvolto circa 12 etta-
ri coltivati a colza, soia e girasole.
Il progetto T.A.C. ha visto la semi-
na di arachide e canapa sempre
per ottenere olio vegetale con inve-
stimento per 3 ettari. Il progetto
‘ottimizzazione della fertilizzazio-
ne’, che studia l’applicazione della
direttiva nitrati ha coinvolto circa 6
ettari di terreno tra mais e grano su
diverse tipologie di terreno. L’8
giugno sono state visitate le pian-
tagioni, invitando le Commissioni
tecniche delle organizzazioni sin-
dacali. I primi risultati saranno
esposti quest’anno in appositi con-
vegni, anche presso l’Istituto
Navarra”.
E per quanto riguarda il percor-
so di Registrazione Ambientale
Emas?
“Nel corso del 2010 sono stati
sottoposti a verifica Emas circa
265 ettari, completando così
l’impegno di estendere il siste-
ma di gestione ambientale a tutti
i siti della Fondazione nell’arco
di 4 anni adottando fra l’altro,
anche se non obbligatorio, il
nuovo Regolamento 1893/2006
(CE) definito Emas III.”.
Oltre alle già citate attività di
promozione del Mercato Contadino
con il coinvolgimento delle
scuole, Itas compreso, la
Fondazione ha proseguito il per-
corso di sviluppo dell’intero
Borgo Le Aie e delle attività di
valorizzazione dei prodotti tipici

e dell’agricoltura in genere?
“E’ stato istituito ‘Agri-Cultura’, un
contenitore di eventi in collabora-
zione con il Comune di Voghiera
presentato durante un workshop
del maggio 2010. In questo ambi-
to si è dato vita ad una serie di ini-
ziative tra cui la ‘Festa del grano
sull’aia’ in luglio, con mostre foto-
grafiche, gara di sfogline e dedica
del Centro Didattico ad Alessandro
Navarra, padre dei fondatori, oltre
che a momenti conviviali e di
intrattenimento. Di grande interes-
se anche il convegno del 28
novembre ‘Prevenire per l’alimen-
tazione’, con la partecipazione del
prof. Rubbini e del presidente
della Camera di Commercio
Roncarati, che ha stimolato un
dibattito foriero di ulteriori iniziati-
ve e progetti di ampio respiro”.
Insomma, presidente, la ‘galassia
Fondazione’ sembra in continuo
movimento. Quali prevede che
siano gli approdi futuri?
“Stiamo tentando di portare avan-
ti e creare un punto di riferimento
e di eccellenza per quanto concer-
ne sperimentazione e ricerca in
ambito agricolo. Infatti, abbiamo

accolto nei nostri locali ParcAgri,
AgriUnife, Beta (Società di ricerca
in campo agricolo), la sede
dell’Ordine dei Dottori Agronomi,
del Collegio dei Periti Agrari e
dell’Albo degli Agrotecnici. Ma
soprattutto, a breve vi sorgerà il
Tecnopolo. Mi piace rappresentare
quindi queste situazioni come un
piccolo villaggio dell’agricoltura,
con case all’interno delle quali ci
sono cucine che preparano piatti
fatti di innovazione, sperimenta-
zione e ricerca. Il profumo di que-
sti piatti si trasferisce all’esterno,
verso le imprese e verso la scuola,
stimolandone l’appetito e la curio-
sità. Ma mi preme sottolineare un
altro passaggio importante: la spe-
rimentazione proposta all’interno
della Fondazione è fatta dagli
imprenditori per gli imprenditori.
Ci sono due commissioni – una
per le erbacee e una per il frutte-
to - formate da tecnici, universi-
tari e soprattutto imprenditori,
che dettano le linee sperimentali
della ricerca. E’ questo il vero
motivo del successo di pubblico e
di partecipanti alle linee che pro-
poniamo”.
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Dal 1975 a Ferrara come funziona-
rio dell’istruzione, dirigente dello
Stato dal 1985, Vincenzo Viglione
è stato Provveditore per la prima
volta a Bergamo nel ’96, poi a Forlì,
Rovigo, Padova, Rimini e nel 2003
nella nostra città, dove fa anche
parte del cda della Fondazione
Navarra. Ad essere precisi, il
Provveditorato ha cambiato nome
più volte negli ultimi anni, anche
se tutti continuiamo a chiamarlo
così. «Ora si chiama Ambito terri-
toriale X dell’ufficio scolastico
regionale – spiega paziente
Viglione –, io ne sono il dirigente.
Mi danno tutti i nomi possibili, a
volte li mettono anche tutti insie-
me» sorride. L’intervista è un’occa-
sione per parlare del rapporto fra
scuola e lavoro, con un occhio di
riguardo per la Fondazione.
Una delle critiche mosse alla
scuola italiana verte sul fatto che
è troppo lontana dal mondo del
lavoro. Lei cosa ne pensa?
“Ciò che il mondo esterno chiede
alla scuola è sistematicamente in
distonia, c’è una critica perenne,
dovuta al fatto che le richieste della
società mutano, mentre i pregiudi-
zi permangono. Abbiamo visto che
il mondo industriale oscilla su una
specie di pendolo: c’è una fase sto-
rica in cui chiede alla scuola di for-
nire ragazzi già pronti al lavoro, e
quindi, se non lo sono, spara giudi-
zi sul fatto che la scuola è inido-
nea. Adesso il pendolo oscilla da
questa parte. Poi ad un certo punto
si sposta, e i datori di lavoro chie-

dono di essere loro a decidere cosa
i dipendenti devono imparare, per-
ché il mondo è vario e rapido, per
cui si vuole che la scuola prepari
gente con una bella testa, capace
di riconvertirsi. Questa richiesta
non prevede allora una scuola che
simuli l’impresa, ma che esalti la
capacità critica, l’attitudine al
cambiamento, il problem solving.
Sono richieste che si alternano, a
seconda di esigenze vere, avvertite
o presunte. Anche il mondo ester-
no non è un quid di omogeneo: ci
può essere la grande industria che
chiede una cosa ed il piccolo
imprenditore che ne chiede un’al-
tra. Dovremmo allora domandarci
bene qual è lo scopo della scuola,
su cui mai ci si interroga in manie-
ra compiuta. Si vuole la civiltà della
conoscenza, però io chiedo: quale
conoscenza, e per quale lavoro? Si
è sviluppata molta attenzione per il
concetto di territorio, e si immagi-
na che dovrebbe esserci una scuo-

la attenta ad esso, nonché un ter-
ritorio attento alla scuola. Ma qual
è il territorio? Ci insegnano che
abbiamo globalizzato tutto: devo
guardare alle risaie di Ferrara o a
quelle cinesi? Si parla appunto di
attenzione al lavoro, però a quale
lavoro? E alla conoscenza, ma
anche qui a quale conoscenza?
Questo è un discorso tutto da
approfondire. Non è insomma così
semplice dare un giudizio di lonta-
nanza: lontananza rispetto a cosa?
Secondo me adesso dovrebbe pre-
valere la preparazione di una per-
sona capace di riciclarsi, perché
neppure l’occupazione è assicura-
ta. Se anche la scuola volesse pie-
garsi a fare un orientamento al
lavoro piuttosto che alla vita e alla
cittadinanza, che strada dovrebbe
scegliere? Ci sono sì dei lavori che
da noi si trovano, però sono quelli
che non prevedono grande istruzio-
ne: sotto questo profilo la nostra
scuola sarebbe inutile”.

La scuola crea nuove
professionalità, integrandosi
strettamente con la Fondazione

di Gabriele Rasconi

Intervista a Vincenzo Viglione: percorsi didattici all’avanguardia
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A proposito di questo discorso vale
la pena ricordare che Severino
Navarra, grande agricoltore e pro-
prietario terriero, lasciò tutti i pro-
pri averi per istituire una “scuola
d’agricoltura a beneficio dei giova-
ni di Ferrara, convinto che sia
necessaria allo sviluppo dell’agri-
coltura nella quale è il vero avveni-
re del nostro Paese”. Si potrebbe
però pensare che i giovani abbiano
poco da condividere con la coltiva-
zione della terra, perché non sem-
bra una professione degna e remu-
nerata e loro si vedono proiettati
verso un mondo tecnologico. 
“C’è stato un percorso culturale ed
economico di ridimensionamento
dell’agricoltura, sull’ipotesi che
una nazione con forte presenza
agricola fosse arretrata. Meno
occupati nella coltivazione e di più
nell’industria era sintomo di mag-
giore progresso economico e civil-
tà. Ritengo però che le condizioni
di tale ragionamento siano forte-
mente mutate: in questi anni c’è
stato un ritorno di attenzione. I
ragazzi devono inevitabilmente
essere messi in condizione di poter
cogliere questa rinnovata impor-
tanza dell’agricoltura, che non è un
luogo di lavoro bruto, bensì qualifi-
cato: si può fare agricoltura con
cultura, scienza e tecnologia. Non
è un mondo refrattario agli aspetti
umani, ci si può fare pure della
poesia. Quando si pensa alla colti-
vazione viene in mente un che di
passato, invece è qualcosa che ha
bisogno di convertirsi in senso
moderno, come tutte le attività
umane, ed in realtà si è riconverti-
ta e profondamente specializzata.
Abbiamo bisogno, soprattutto nel
nostro paese, di qualificarla, ad
esempio per quanto riguarda il rap-
porto con l’alimentazione, la rivalu-
tazione dei prodotti del luogo, il
ruolo dei trasporti e dell’energia”.
Lo statuto della Fondazione preve-

de che tra i membri del Cda vi sia
un esperto in formazione, attual-
mente Lei. Come si contraddistin-
gue il Suo ruolo?
“I fondatori, che erano lungimiran-
ti, nel testamento scrissero che cer-
tamente volevano sostenere la
scuola che avevano lì davanti, però
anche qualunque altro istituto che
si occupasse degli stessi temi. Noi
non possiamo avere un dialogo solo
con la scuola che si dedica a que-
sto, ossia l’istituto Navarra: ce ne
può essere più di una in un territo-
rio, ci possono essere sviluppi del-
l’offerta formativa riguardante
l’agricoltura anche da parte di isti-
tuti non agrari, ad esempio quelli
che si occupano di alimentazione.
Io ho insomma cercato di fare in
modo che la Fondazione fosse un
organo territorialmente più elevato
rispetto alla singola istituzione: la
mia presenza ha avuto il ruolo di
allargare le scuole cui prestare
attenzione. Se non hai una dimen-
sione provinciale, ti arrocchi nella
difesa del tuo istituto”.
Ancora nello Statuto si legge che
tra gli scopi della Fondazione vi è
“contribuire alla formazione di ade-
guate professionalità nel campo
delle attività agricole e collaterali”.
Di che professionalità si tratta, e
come sono cambiate rispetto al
passato?
“Oggi c’è bisogno di colture inten-
sive ma ecologicamente compati-
bili, perché c’è stata un’invasione
di prodotti che, per aumentare l’ef-
ficienza, hanno finito con l’essere
anche nocivi. In generale, far con-
vergere in un luogo scolastico una
ricerca qualificata, ed in questo la
Fondazione sta assumendo un
rilievo considerevole, è un fatto
importante: si offre ai giovani
un’occasione di formazione non
così scontata, che va ad arricchire
quella scolastica”. 
Può fornire qualche dato sull’Istituto

e ripercorrerne gli avvenimenti
recenti più importanti?
“Nel 2000 il Navarra da Istituto
professionale è diventato tecnico.
La sua dimensione non è eccessi-
va, però consideriamo che in
molte province non ci sono più
istituti agrari: quando nel ’98 ero
Provveditore a Forlì ho chiuso l’uni-
co esistente là, che aveva 9 iscrit-
ti. Qui a Ferrara la scuola è territo-
rialmente articolata tra Ostellato,
dove c’è una sede coordinata, e
Ferrara. Ostellato ha avuto anni di
penuria, ma da due-tre anni ha
ripreso ad avere 45-46 iscritti, e
può così formare due corsi; anche
la sede di Ferrara ne ha due. Non
sono dati esplosivi, però non è
neanche poco, dato il contesto e
considerato che un calo di iscrizio-
ni ci fu proprio nel passaggio tra
professionale e tecnico. In quel
caso giocarono anche condizioni
culturali: probabilmente l’orienta-
mento al professionale era caratte-
rizzato da una visione applicativa,
mentre il tecnico è diventa una
scuola di studio. La trasformazione
fu una scelta coraggiosa, però
abbiamo perso sul campo qualche
vocazione, non si è ancora tornati
al livello di iscritti del professiona-
le. Finiti i cinque anni, in molti
vanno all’Università.
Terminati da poco gli esami, qual-
cuno inizierà le superiori e qualcun
altro l’Università. Cosa consiglie-
rebbe ai ragazzi che stanno per
vivere momenti così importanti?
“Il consiglio se vogliamo è banale:
se avete delle preferenze, delle
inclinazioni, coltivatele. Tutto som-
mato in questo momento non ci
sono delle professioni che garanti-
scono il lavoro in maniera facile,
immediata e per sempre, per cui
oggi più di ieri vale la pena cerca-
re di coltivare ciò che ci piace: la
passione conta nelle cose che si
fanno”.  
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L’Istituto Tecnico Agrario (ITAS)
“F.lli Navarra”, con le sedi di
Malborghetto e Ostellato, è una
scuola secondaria di secondo
grado, annessa all’Istituto di
Istruzione Superiore “Ercole I
d’Este” di Ferrara, che da sem-
pre costituisce un importante
riferimento per gli allievi della
provincia che dopo la scuola
media scelgono studi indirizza-
ti ai settori tecnici e professio-
nalizzanti. Al termine dei cin-
que anni del curriculum gli
allievi dell’ITAS conseguono il
diploma di Perito in Agraria,
Agroalimentare e Agroindustria.
Un punto di forza dell’ITAS è la
collocazione dell’edificio scola-
stico: a Malborghetto in parti-
colare, per la vicinanza della
sede alla Fondazione e la pos-
sibilità di usufruire di strutture
per gli studi pratici in agricoltu-
ra sostenuti proprio dalla
Fondazione, ma anche a
Ostellato, per la maggior esten-
sione dell’annessa azienda
agraria. In ogni caso proprio la
localizzazione delle sedi scola-
stiche ha portato a coniare per
l’ITAS lo slogan “Una scuola
per la natura nella natura”.
Un’ indicazione chiarificatrice
dei rapporti tra ITAS e
Fondazione si può trovare nel-
l’esperienza del viaggio d’istru-
zione al Quirinale, che recente-
mente ha coinvolto una cin-
quantina di ragazzi delle due
sedi. L’Istituto ha sviluppato un
progetto didattico denominato

Giardini, Palazzi, Istituzioni,
che, attraverso lo studio di
aspetti storici, paesaggistici,
botanici della nostra città e
interventi operativi nel giardino
del Palazzo di Giulio d’Este,
sede della Prefettura, ha fatto
nascere interesse per approfon-
dimenti sul ruolo delle istituzio-
ni che abitano nei palazzi stori-
ci di Ferrara e ha spinto la
curiosità dei ragazzi, in occa-
sione delle celebrazioni del
150° dell’unità d’Italia, fino al
Palazzo del Quirinale e ai suoi
giardini. Nella giornata al
Quirinale, conclusiva del
Progetto, era presente anche il
Presidente della Fondazione
Navarra e questo fatto testimo-
nia che il rapporto tra ITAS e
Fondazione non è solo impegno

per un sostegno finanziario alla
scuola, ma anche promozione
di iniziative, supporto a proget-
ti didattici, suggerimenti per
opportunità di studio e appro-
fondimento. Ovviamente da
parte della Fondazione non ci
può essere e non c’è ingerenza
negli aspetti didattici, ma
attenzione alle finalità della
scuola, ai suoi esiti, e stretta
collaborazione con la dirigenza
dell’Istituto per l’individuazio-
ne di prospettive che il Collegio
dei Docenti possa tradurre in
azioni per la piena realizzazio-
ne e l’arricchimento dell’offerta
formativa.
Un altro significativo esempio
della sinergia Istituto -
Fondazione è il progetto
Bioenergie, per lo studio delle

Uno stesso nome, ma due realtà
diverse, con stretti legami

di Maria Pia Rognato

La Fondazione e l’Istituto Tecnico Agrario “F.lli Navarra”
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tive più attuali, e collabora nel-
l’allestimento di convegni per
imprenditori ed esperti del set-
tore agrario; in questo modo la
scuola consente lo sviluppo di
azioni che possono inquadrarsi
nel long life learning, ed è di
particolare soddisfazione vede-
re in più occasioni numerosi
adulti, molti dei quali sono
genitori o nonni di allievi
dell’Istituto, sedere tra i banchi
per ascoltare una lezione,

mostrando a figli e nipoti, pari-
menti invitati, che non c’è età
in cui si debba smettere di
imparare.  
Un discorso particolare merita
l’esposizione di antichi attrezzi
della civiltà contadina, allestita
nei corridoi della scuola a cura
della Fondazione. L’iniziativa
evidenzia l’attenzione di
entrambe le istituzioni per la
memoria del passato, che non è
solo studio di eventi storici o di
personaggi famosi, ma anche
testimonianza del quotidiano,
ricordo delle caratteristiche di
una civiltà, narrazione di espe-
rienze di vita, dalle quali non si
può prescindere per capire il
nostro presente, i suoi bisogni e
le sue prospettive. 
Tradizione e innovazione, terra
e tecnologia, ambiente e svilup-
po, natura e gestione delle
risorse sono i poli di attrazione
tra i quali si muove l’ Istituto
Tecnico Agrario “F.lli Navarra”,
che sicuramente trova in questi
binomi la condivisione di impe-
gno della Fondazione F.lli
Navarra”. 

caratteristiche e delle modalità
di produzione di biogas. Il pro-
getto, che si realizza attraverso
attività teoriche e laboratoriali,
compreso visite guidate ad
impianti di biometanazione, e
che prevede la costruzione di
un prototipo di digestore anae-
robico, è quasi interamente
finanziato dalla Fondazione,
ma l’aspetto più rilevante è che
la Fondazione ha fatto da trami-
te tra scuola e operatori specia-
lizzati del settore di ricerca, in
particolare dell’ENEA, che in
qualità di esperti hanno fornito
ai docenti l’indispensabile con-
sulenza per la costruzione del
digestore e per l’analisi e la rie-
laborazione dei dati sperimen-
tali.
Se molto spesso è l’Istituto
Navarra che si rivolge alla
Fondazione Navarra per avere
un sostegno, a sua volta
l’Istituto risponde positivamen-
te alla richiesta della
Fondazione di utilizzo di spazi
della scuola in occasione di
incontri, messi in calendario
dalla Fondazione, per l’aggior-
namento sulle tecniche produt-
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Di solito, tutti coloro che parlano o
scrivono della Fondazione non
possono non citare  il passo del
testamento di Severino Navarra da
cui tutto è partito:  
“Lascio tutta la mia sostanza per
l’istituzione di una Scuola d’agri-
coltura pratica a beneficio dei gio-
vani della Provincia di Ferrara, con-
vinto che sia necessaria allo svilup-
po dell’agricoltura nella quale è il
vero avvenire del nostro Paese
d’Italia”.…e io non sono da meno! 
E’ innegabile però il fascino del-
l’intuizione, dell’illuminazione
che prende corpo nella mente e
poi nella penna di un affranto
Severino, che scrive il testamento
poco dopo la morte dell’amato fra-
tello Gustavo.
Di solito ci si ferma a questo
punto; vorrei invece riportarvi le
righe successive del testamento…
”Gli esecutori testamentari che
nomino nelle persone dei miei
amici carissimi Giuseppe Pasetti,
Avv. Ettore Testa e Conte Idelfonso
Scroffa, decideranno la forma che
converrà, se per una scuola o delle
borse, come crederanno più oppor-
tuno….. i miei esecutori testamen-
tari, nei quali ho la più completa
fiducia, interpreteranno meglio il
mio pensiero se, nello scrivere
questo testamento, affrettatamen-
te, alla vigilia della mia partenza
per Roma avessi omesso qualche
cosa o fatto qualche errore” 

Tra queste righe troviamo l’identi-
kit degli Amministratori voluti dai
Fondatori ….ecco chiaramente
esplicitato il loro mandato, il loro
agire: …”Amici carissimi”,
…”completa fiducia”, …”inter-
preteranno meglio il mio pensie-
ro”…..
Fin dagli inizi, gli Statuti hanno
previsto che gli Amministratori fos-
sero esperti di agricoltura nomina-
ti da Enti che rappresentavano la
società civile, e questo ancora oggi
fino all’ultima stesura. 
La natura del patrimonio e del
mandato testamentario, in presen-
za tra l’altro di un mondo agricolo
in veloce evoluzione verso forme di
agricoltura multifunzionale neces-
sitano, oggi più che mai, di com-

petenze specifiche e nel contem-
po di grande apertura verso il
nuovo che avanza. Compito princi-
pale degli Amministratori, a mio
parere è proprio quello di saper
cogliere le nuove opportunità che
si prospettano, attualizzando con-
tinuamente il mandato testamen-
tario che i fratelli Navarra hanno
loro assegnato.
Da qui pertanto la necessità di
rivedere ancora una volta nel
2010, alcuni passaggi dello
Statuto dell’Ente al fine di riaffer-
mare, in chiave moderna, la cen-
tralità del sostegno all’istruzione in
agricoltura, esaltare il ruolo della
Fondazione nella ricerca in campo
agricolo e nei settori collaterali
(agro-industriale, tecnico-econo-

Il “capitale umano”:
gli amministratori e il personale
della Fondazione “Navarra”

di Marco Rivaroli
Direttore della Fondazione F.lli Navarra



Amministrazione e ha fornito negli
anni, attraverso i propri incaricati,
importanti contributi di professio-
nalità per le attività dell’Ente oltre
ad essere stata recentemente
parte propositiva di una iniziativa
di “Adozione del Giardino di
Palazzo Giulio D’Este” sede della
Prefettura da parte dell’Istituto
F.lli Navarra e della Fondazione,
sfociato in un progetto didattico
denominato “Giardini, Palazzi e
Istituzioni,” che ha avuto il suo
culmine nella visita degli studenti
al Quirinale grazie all’interessa-
mento dell’attuale Prefetto di
Ferrara S.E. dott.ssa Provvidenza
Raimondo.
La Camera di Commercio di
Ferrara, oltre che essere presente
da sempre nel Consiglio di
Amministrazione ha saputo coglie-
re appieno le potenzialità dell’Ente
per lo sviluppo del settore agricolo
attraverso l’istruzione e la speri-
mentazione in agricoltura, esaltan-
do e sostenendone le iniziative con
importanti contributi economici e
di promozione sul territorio (si
veda ad esempio il Frutteto
Dimostrativo, uno dei fiori all’oc-
chiello dell’Ente).

Una Fondazione privata, ma con
fini statutari evidentemente rivolti
al proprio territorio (ma non solo),
non poteva non accogliere nel pro-
prio Consiglio l’Amministrazione
Provinciale di Ferrara, e proprio
con questa, nel 2005 l’Ente ha
sottoscritto l’ennesimo passaggio
“epocale” della propria storia e
cioè la cessione degli immobili che
accolgono l’Istituto Navarra in
comodato alla Provincia, con
assunzione  da parte di quest’ulti-
ma di tutte le spese di gestione e
di manutenzione ordinaria e stra-
ordinaria, come peraltro previsto
dalla legge 11/1/96 n. 23. In tal
modo la Fondazione ha potuto
liberare preziose risorse economi-
che per amplificare la propria azio-
ne nel sostegno dell’Istituto
Navarra e della sperimentazione in
agricoltura.
La presenza poi dell’Università di
Ferrara in seno al Consiglio di
Amministrazione rafforza e valoriz-
za l’attività didattica e sperimenta-
le che l’Ente ha da sempre pro-
mosso. L’assenza della Facoltà di
Agraria a Ferrara parrebbe in appa-
renza limitare la sinergia tra
Fondazione e Università; vero è

mico, delle biotecnologie e del
turismo ambientale) e contribuire
all’orientamento e alla formazione
di adeguate professionalità fino
all’inserimento lavorativo.  
Nel contempo si è voluto aggiorna-
re anche la composizione del
Consiglio di Amministrazione,
inserendo un membro designato
dall’Ufficio Scolastico Provinciale,
in sostituzione del Dirigente
Scolastico dell’Istituto Agrario F.lli
Navarra. Tale scelta deriva princi-
palmente dalla necessità per
l’Ente di avere un referente costan-
te per tutta la durata del mandato
degli Amministratori (tre anni),
cosa difficile con l’elevato turn
over che ha caratterizzato i
Dirigenti Scolastici succedutisi a
partire dal termine del mandato
del prof. Ciro Guidorzi, lo storico
“Preside” del Navarra.
Naturalmente il Dirigente Scolastico
viene invitato nel Consiglio di
Amministrazione ogni qual volta vi
sia necessità di coinvolgerlo nelle
azioni dell’Ente.
Oltre al rappresentante dell’Ufficio
Scolastico Provinciale, siede in
Consiglio un membro indicato
dalla  Prefettura di Ferrara che sto-
ricamente individua il suo incari-
cato tra gli iscritti all’Ordine dei
Dottori Agronomi e Dottori
Forestali di Ferrara. La Prefettura
ha esercitato per decenni il ruolo
di Autorità Tutoria con controllo di
legittimità e di merito sugli atti
della Fondazione; questo fino agli
anni ’80, quando è stato ricono-
sciuto in maniera inequivocabile lo
status di Fondazione privata rego-
lato dalle norme del Codice Civile
(art. 14/35 capo II) e non più dalla
legge del 1890 sulle istituzioni
pubbliche di assistenza e benefi-
cenza (I.P.A.B). Da allora la
Prefettura è comunque sempre
rappresentata nel Consiglio di
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che le attività di collaborazione
con la Facoltà di Agraria di
Bologna hanno caratterizzato da
sempre il rapporto tra la Fondazione
e il mondo della ricerca, con ini-
ziative negli anni davvero pregevo-
li (si veda ultimamente il progetto
AGER“Innovapero”) ma il rappor-
to con il nostro Ateneo, “svincola-
to” dall’esclusività della Facoltà di
Agraria, ha permesso nel tempo
rapporti con Facoltà come
Farmacia, Ingegneria ecc.
Contribuendo così ad allargare la
visione delle possibili collaborazio-
ni con il mondo universitario, sfo-
ciate pochi anni fa nella creazione
del Centro di Ateneo AgriUnife che
sposa appieno la filosofia della
Fondazione e cioè tentare di dare
risposte alle necessità di ricerca
espresse dagli imprenditori e tec-
nici, avvalendosi di competenze
multidisciplinari da ricercare ove
presenti.
A completare i Consiglieri è presente
un rappresentante dell’Associazione
Dottori in Scienze Agrarie della
Provincia di Ferrara, riaffermando
in tal senso il dettato statutario e
cioè “che la scelta dei membri
dovrà ricadere fra i cittadini più

esperti in problemi di economia
agricola, formazione e ricerca
agroindustriale ferrarese.
Infine il Presidente: nominato,
oggi, direttamente dall’Ufficio
Scolastico Regionale, è inequivo-
cabilmente il Capitano che traccia
la propria rotta e detta i tempi e i
modi della navigazione senza sosta
della Fondazione. Nei miei (primi!)
vent’anni di lavoro presso l’Ente ho
solo sfiorato la presidenza Bertelli,
non potendo pertanto coglierne
“l’essenza” ma se mi è concesso
esprimere una amichevole opinio-
ne su come i Presidenti successi-
vi che ho conosciuto hanno inter-
pretato il loro ruolo, sempre restan-
do nell’allegoria “marinara”, dopo
il preciso e metodico diportista
Alberto Sartori che ha il merito di
aver operato creando le basi eco-
nomiche per la “navigazione” dei
propri successori, è arrivato al
timone Ettore Bellettato. Ruvido e
schivo (come tutti i lupi di mare
d’altronde!) in breve tempo ha
rifatto la “livrea “ alla sua nave, ha
chiamato a raccolta l’equipaggio, e
poi si è partiti per un viaggio fati-
coso e affascinante di sette anni,
senza soste, al termine del quale,

dopo aver fatto scalo in tutti i porti,
la gente che guardava il mare  rico-
nosceva da lontano la Fondazione
per l’efficacia della navigazione e
per la bellezza della sua velatura.
Bellettato ha consegnato all’amico
Pier Carlo Scaramagli un veliero
filante e veloce; Scaramagli ne ha
colto in pieno le potenzialità e
imponendo il suo innegabile stile
e la sua efficiente organizzazione,
ha trasformato la Fondazione in
una solida ed elegante nave da
crociera che percorre rotte di pre-
stigio, dove le persone spesso si
sgomitano per poter salire. 
Il viaggio continua grazie, indub-
biamente, ad uno sparuto gruppo
di “marinai”, alcuni giovani, altri
più navigati, che, con pazienza e
perizia, a seconda del Comandante,
issano o ammainano quelle vele,
lascano o cazzano quelle cime,
sfruttano al meglio quell’abbrivio,
nella consapevolezza, lo dico
senza alcuna falsa retorica, di far
parte di un equipaggio che sta per-
correndo un viaggio davvero parti-
colare. 

PS. Con novant’anni di storia non
è possibile menzionare tutte
quelle mani che ci hanno condot-
to fino qui. A tutti, professori, col-
laboratori, impiegati, operai fissi
ed avventizi va comunque ricono-
sciuto il merito di aver contribui-
to con il loro operato alla crescita
della Scuola e dell’Ente. Un ricor-
do particolare però per due perso-
ne recentemente scomparse: la
bravissima collega Laura Benini,
compagna “solare” di tanti giorni
d’ufficio e Emanuele Bassi, il
quale, con autorevole professio-
nalità, da tutti riconosciuta, ha
ricoperto il ruolo di Direttore della
Fondazione Navarra per quaran-
t’anni (quasi la metà della vita
dell’Ente).
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Partiamo dal fondo, da una
domanda che in genere in
questo tipo di conversazioni
viene rivolta per ultima, dopo
aver analizzato le stime di pro-
duzione, gli andamenti di mer-
cato, le previsioni dei grandi
sacerdoti di futures della
Borsa di Chicago. Stiamo par-
lando di cereali con un inter-
locutore anomalo. E’ Sergio
Lenzi, agricoltore e presiden-
te del Gruppo Cassa di
Risparmio di Ferrara, e non
siamo sul limitare di una
piana colorata di verde-carico
del frumento di aprile, quan-
do, liberato dal gelo dell’in-
verno, sembra rompere gli
indugi e crescere a vista d’oc-
chio, ma nell’austero studio
carico di stucchi dorati della
sede centrale della Banca di

Corso della Giovecca. 
“Presidente, che previsioni si
possono fare sul prossimo rac-
colto di frumento tenero e
duro a livello nazionale?” So
che le previsioni sul raccolto,
che una volta si facevano a
pochi giorni dalla trebbiatura,
oggi possono essere anticipate
anche di mesi da parte dell’at-
tento cerealicoltore. Infatti
l’occhio del dottor Lenzi,
perso forse fino a quel
momento dietro all’andamento
dei titoli di Stato all’apertura
della Borsa di Milano, si viva-
cizza trattando un argomento
che evidentemente lo appas-
siona. 
“Ho qui un elaborato dell’Ismea
che azzarda una direzione verso
il basso della superficie investi-
ta. Le sfavorevoli condizioni
climatiche determinate da
un’eccessiva piovosità al
momento delle semine avran-
no come logica conseguenza
una riduzione della superficie
investita a frumento con per-
centuali del 9-10% di frumen-
to duro e del 5% di tenero
rispetto al 2010. Se guardiamo
poi alle situazioni per Regione
del grano duro, si evidenziano
differenziazioni anche rilevanti.
In Puglia ed in Sicilia, ad
esempio, si è potuto seminare
anche a gennaio, per cui la
perdita si mantiene intorno ad
un 7 e 6%. In Basilicata e
nelle Marche invece la percen-
tuale del calo arriva ad un 8 e

ad un 10% sempre rispetto al
2010. 
Per quanto riguarda il frumen-
to tenero in Emilia-Romagna
la riduzione risulta più conte-
nuta rispetto alle previsioni
iniziali. Nel Veneto invece il
maltempo e le inondazioni
fanno prevedere un consisten-
te calo delle semine. Stabili
risultano la Lombardia ed il
Piemonte”. Lenzi sembra un
fiume in piena e continua a
snocciolare dati e previsioni
buttando solo saltuariamente
l’occhio su un testo
dell’Istituto di Servizi per il
Mercato Agricolo. Un momen-
to di sosta per passare ad un
altro prodotto “Non per nien-
te, riattacca, le stime
dell’Ismea rivelano un recupe-
ro delle superfici investite a
mais del 7-8%, evidentemen-
te favorite dalle impossibilità
nell’autunno scorso di effet-
tuare le semine di frumento.
Si prevede per le stesse ragio-
ni anche un incremento della
soia almeno nelle aree setten-
trionali”. 
Lo interrompo. “Queste previ-
sioni lasciano supporre un
aumento delle importazioni di
grano?”. La risposta è imme-
diata. “La penalizzazione pro-
duttiva prevista per il frumen-
to lascia spazio ad un aumen-
to delle importazioni per i
fabbisogni dell’industria
molitoria”.
Sergio Lenzi, ferrarese, classe

Sergio Lenzi, il banchiere contadino
di Franco Mantovani

Le potenzialità del territorio nel settore agricolo
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1958, risiede nella città
estense con la moglie e i due
figli. Aveva interrotto gli studi
per dedicarsi all’azienda agri-
cola di famiglia nel comune di
Sant’Agostino ed alla gestione
di cooperative ortofrutticole.
Ripresi gli studi, si è laureato
in Economia e Commercio
presso l’Università di Bologna,
col professor Paolo De Castro,
allora Ministro per le Politiche
agricole e diventato poi Presidente
della Commissione agricoltura
del Parlamento europeo.
Mentre studia ed esercita la
professione agricola si dedica
anche all’attività sindacale nel
settore e contemporaneamen-
te inizia la carriera bancaria. A
22 anni, dal 1980 al 1987 è
Presidente dell’ANGA di Ferrara,
l’organizzazione giovanile della
Confagricoltura. Per due man-
dati, dal 1989 al 1995 viene
eletto  Presidente dell’Unione
Agricoltori di Ferrara e succes-
sivamente, dal 1996 al 2002
Presidente regionale della
Confagricoltura dell’Emilia-
Romagna.
Nello stesso anno 2002 diven-
ta socio dell’Accademia nazio-
nale di Agricoltura di Bologna.
Dal 2000 al 2007 è compo-
nente della Giunta Esecutiva e
Tesoriere della Confagricoltura
Nazionale di Roma. Dal 2004
al 2007 ne è anche il Vice
Presidente. E’ troppo facile
oggi scrivere che Sergio Lenzi
ha passato il testimone nel-
l’esecutivo di Confagricoltura
ad un altro imprenditore agri-
colo ferrarese, Mario Guidi,
che, in data 31 marzo, è stato
eletto  con larga maggioranza
Presidente di Confagricoltura.
“Torniamo al grano ed alle pro-
duzioni nazionali e provincia-

li”. Lenzi, che conserva ancora
due incarichi nell’Organizzazione
agricola, è presidente della
Sezione cerealicola di Ferrara
di Confagricoltura e contem-
poraneamente Presidente
regionale sempre della cerea-
licoltura, consulta alcuni
appunti e poi riferisce una
serie di dati “L’Istat riporta
una superficie nazionale nel
2010 di frumento tenero di
572.450 ettari con un produ-
zione raccolta di 29 milioni e
528mila quintali. A Ferrara, la
superficie è stata di poco più
di 24mila ettari con una pro-
duzione di un milione e
346mila quintali”.
“E per il frumento duro?” “In
Italia lo scorso anno si sono
prodotti 38milioni e 245mila
quintali su una superficie di
un milione e 257mila ettari,
mentre a Ferrara la superficie
è stata di 28.200 ettari con
una produzione raccolta di un
milione e 325mila quintali”.
“Ha per caso anche calcolato
le produzioni unitarie?”. Il
caso si avvera e Lenzi rispon-
de “”Mentre per il tenero la
media di produzione nazionale
è stata di 52 quintali per etta-
ro, a Ferrara abbiamo supera-
to i 56 q.li, per il duro la pro-
duzione nazionale si è aggira-
ta sui 30 q.li per ettaro contro
i 47 di Ferrara”.
“Un primo commento?” “Da
alcuni anni a Ferrara il fru-
mento duro ha superato il
tenero di circa 4mila ettari
con una produzione quasi pari
e cioè si è prodotto lo stesso
quantitativo di grano tenero e
duro. Se a questo aggiungia-
mo una produzione unitaria a
Ferrara per il grano tenero di 4
q.li per ettaro e addirittura di

17 q.li per ha superiore per il
grano duro, non possiamo non
concludere che nella nostra
provincia si è fatta veramente
le scelta della qualità”.
“I nostri lettori potrebbero
essere interessati anche al
mais”. “Non c’è problema, la
superficie nazionale di mais
nel 2010, sempre secondo
l’Istat, è stata di 925mila
ettari, mentre quella provin-
ciale è stata di 36.700 ha,
con una produzione di
3.670.000 q.li, pari ai 100
q.li di granella secca per etta-
ro, mentre a livello nazionale è
stata di 84.362.902 q.li, con
una media di 91 q.li per etta-
ro”.

Il palmares di Sergio Lenzi nel
settore bancario è stato altret-
tanto strepitoso di quello del-
l’organizzazione professiona-
le. Nominato Vice Presidente
della Fondazione Cassa di
Risparmio di Ferrara nel
1998, per quasi dieci anni,
dal marzo 2000 ad aprile
2010, è stato Presidente della
Fondazione Carife. Dal 27
aprile 2010 è Presidente della
Cassa di Risparmio di Ferrara
S.p.A. E’ Consigliere dell’Acri-
Associazione delle Fondazioni
e delle Casse di Risparmio
Spa, di cui presiede la
Commissione Gestione Patrimonio.
E’ componente del Consiglio
Direttivo della Fondazione
Giulio Onesti presso il CONI.

Lasciamo ora la parola al
Lenzi agricoltore, cerealicolto-
re, pensando comunque che
non potrà più levarsi di dosso
l’etichetta di banchiere-con-
tadino. “Credo nella cereali-
coltura e per questo ho conti-



nuato ad investire ingenti
risorse in nuovi impianti di
stoccaggio ed essicazione
oltre che nell’ampliamento
dell’Azienda Agricola di
Famiglia. Mio Padre, assieme
ad un amico di vecchia data,
nel 1975 diede vita alla
Cerealicola S. Carlo srl, con
una capacità di stoccaggio di
circa 200mila quintali. Inutile
sottolineare che nei nuovi
investimenti abbiamo adotta-
to le tecniche più innovative a
cominciare dai silos-bag,  tun-
nel flessibili da 2.500 q.li
cadauno, che consentono una
grande flessibilità operativa
agli impianti di stoccaggio. 
E’ appena il caso di ricordare,
a proposito di Lenzi, le parole
della pubblicità “era diventa-
to grande, ma i campi dove
era cresciuto gli erano rimasti
dentro”.  
“Ritengo, continua il Presidente,
che, mentre l’aumento repen-
tino dei prezzi dei cereali del
2008 si è rivelato frutto di
una bolla speculativa (non per
niente è durato solo pochi
mesi per poi precipitare sui
livelli precedenti), quello
attuale non sia altro che il
risultato obiettivo di una
situazione rispondente a logi-
che di mercato. Cominciamo a
considerare che le scorte
mondiali di cereali si trovano
ai minimi storici in un
momento in cui è in atto una
guerra che, sia pure localizza-
ta e derivante da concause
storico-politiche, è iniziata in
quasi tutti i Paesi di religione
araba con la gente che scen-
deva in piazza chiedendo
pane, nonostante la presenza
negli stessi Paesi di pozzi
petroliferi che evidentemente

servono per arricchire una cer-
chia elitaria di parenti o amici
della famiglia o del dittatore
di turno. E’ poi in atto un pro-
fondo cambiamento nelle abi-
tudini alimentari di quei
Paesi, come la Cina e l’India,
dove le richieste di cereali
aumentano ogni giorno. Se a
questo si aggiungono le allu-
vioni in Australia, le avversità
atmosferiche che hanno scon-
volto interi Paesi come la
Russia, il Giappone e certi
stati americani, si può facil-
mente prevedere che la
domanda con prezzi in tensio-
ne sia destinata a durare”.
Proviamo a contraddirlo. “Lei
ha citato questi ultimi casi
dipendenti da avversità clima-
tiche. Una delle caratteristi-
che dei cereali però è che da
un anno all’altro la situazione
può cambiare ed un Paese da
deficitario può diventare
esportatore netto”. La replica
non tarda a venire. “E’ vero
solo in parte. Negli ultimi
anni le avversità atmosferiche
si ripetono purtroppo in
maniera sempre più frequen-
te. Non ho accennato ad un
fenomeno che ha riguardato
non solo le nostre zone: quel-
lo dell’uso energetico dei
cereali. In certe zone gli alle-
vatori sono in allarme perché
notevoli estensioni di cereali
sono sottratte alla destinazio-
ne zootecnica per rifornire
centrali ed impianti di bio-
gas.”  
“Insomma, Lei crede nel set-
tore cerealicolo”. “Credo in
un futuro migliore, a comin-
ciare dalla constatazione
della fragilità del settore
cerealicolo, dove c’è ancora
molto da fare. Anche qui dob-

biamo puntare sulla qualità,
cosa che stiamo facendo.
Manca del tutto invece un
contratto interprofessionale,
delle regole cioè che garanti-
scano i vari passaggi della
filiera, dalla produzione al
consumo e che penalizzino
chi non sta alle regole”.
E pensare che il settore dei
cereali all’occhio del profano
pareva facile. Chi non è in
grado di produrre del frumen-
to? Eppure c’è chi ci perde,
chi fa un sostanziale pareggio
tra costi e ricavi e chi ci gua-
dagna.  
Solamente a ricordare le inno-
vazioni tecniche che possono
ribaltare completamente anche
le più elementari norme di
produzione dalla preparazione
del terreno alla raccolta, c’è
da rimanere strabiliati. Anni
fa ho assistito ad una confe-
renza di una ditta che vende-
va macchine agricole adatte
alla minima lavorazione.
Oramai certi terreni non si
arano più, si fa il minimum
tillage. Il giorno dopo percor-
rendo una strada provinciale
sono passato nei pressi di un
vecchio magazzino del
Consorzio agrario oramai in
disuso. Su un muro scrostato
si leggeva ancora una scritta a
caratteri cubitali, un motto
che evidentemente allora
andava di moda “Più profon-
do il solco, più alto è il desti-
no”. Ma chi ha ragione?
Allora affiorano le remine-
scenze classiche quando un
ometto qualunque che si
chiamava Seneca lasciò scrit-
to più di 2.000 anni fa
“Nessuno può diventare
uomo di Stato se ignora i pro-
blemi del grano”. 
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Più passa il tempo più la
Fondazione F.lli Navarra si con-
ferma come protagonista della
storia agricola ferrarese, grazie
ai progetti promossi con intelli-
genza e lungimiranza all’interno
delle sue proprietà. La convin-
zione si rafforza, disegnando un
quadro specifico con l’autorevo-
le collaborazione del Presidente
della Camera di Commercio di
Ferrara, Carlo Alberto Roncarati,
che fra le varie iniziative ne
individua una che considera
“fondamentale” per la frutticol-
tura locale, il Frutteto dimostra-
tivo realizzato con il contributo
di tre Enti: Fondazione Navarra,
Fondazione Cassa di Risparmio
di Ferrara e la stessa Camera di
Commercio.

Perché, Presidente, questo cen-
tro è tanto importante?
“La frutticoltura è basilare per
Ferrara. Qui trova il suo habitat
naturale. Ricordo che la frutti-
coltura industriale è nata nel-
l’area ricompresa tra Ferrara e la
Romagna negli anni ’20 del
secolo scorso e ha avuto come
precursori grandi gruppi fami-
liari come i Buscaroli, gli
Scaramagli, i Giori. Lo sviluppo
fu rapido e tale che negli anni
’60 Ferrara diventò addirittura,
quanto ad intensità di coltiva-
zione, la prima area mondiale. E
di pari passo si svilupparono la
rete dei tecnici, le attività di
servizio e quelle commerciali,

oltre a grandi manifestazioni di
settore. Penso in particolare
all’Eurofrut, fortemente voluta
da Romeo Sgarbanti, a quei
tempi illuminato presidente
della Camera di Commercio. In
seguito, del settore si sono
occupati inevitabilmente tanti
altri Paesi. Mondi che cresceva-
no in fretta e che, come fanno i
cinesi attualmente, hanno fatto
tesoro delle nostre esperienze”.

Oggi la frutticoltura ha la rile-
vanza di allora?
“La struttura economica è molto
cambiata anche a Ferrara ed
oggi prevale il terziario, ma essa
rimane comunque economica-
mente importante, anche per il
notevole indotto: cibi e alimen-
tazione, servizi, meccanica, tra-
sporti ed altro ancora. A Ferrara,
vista l’eccellenza di tutti i suoi
prodotti, la frutticoltura è dun-
que ancora al vertice”.

Lei sa bene, Presidente, che nel
mondo moderno qualunque atti-
vità economica deve esprimersi
al meglio ricorrendo ad un forte
tasso di tecnologia e innovazio-
ne…
“Non c’è dubbio. In proposito,
non va dimenticato che la
nostra regione può vantare fior
di Università, prima fra tutte
quella di Bologna, che nella sua
Facoltà di Scienze Agrarie vanta
un eccellente Istituto per la
Frutticoltura. L’imperativo oggi

è riuscire a cogliere i frutti di
una ricerca in continua evolu-
zione anche in questo settore.
Ed è il passo più difficile, per-
ché si fa fatica a stabilire una
comunicazione fra due mondi
così diversi quali sono quelli
della scienza e della ricerca e
quello delle attività economi-
che. Ecco allora il ruolo fonda-
mentale svolto dalla Fondazione
Navarra, nata dalla lungimiran-
za di due fratelli, Gustavo e
Severino, imprenditori agricoli e
possidenti terrieri, che lasciaro-
no tutti i loro beni ad una
Fondazione che si occupasse in
particolare di formazione in
campo agricolo attraverso la
realizzazione di una scuola per
l’agricoltura”. 

Protagonista della storia
dell’agricoltura ferrarese

di Vito De Santis 

L’importanza del Frutteto Dimostrativo, secondo il Presidente della Camera
di Commercio Carlo Alberto Roncarati
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Ma quale è stata l’intuizione
che Lei giudica così impor-
tante?
“Gli amministratori della
Fondazione Navarra – allora il
presidente era Ettore Bellettato
– si proposero di dar vita ad una
azienda dimostrativa, utile sia
come teatro di svolgimento
delle attività di ricerca che
come campo prova per le appli-
cazioni pratiche dei diversi
sistemi di allevamento, un aiuto
prezioso per i frutticoltori che
possono effettuare i loro investi-
menti avendo sotto gli occhi
diverse possibili soluzioni tecni-
che. Si cerca così di evitare che
gli interessati sperimentino
sulla propria pelle, rischiando di
incappare in errori che spesso
determinano pesanti ripercus-
sioni economiche. Con la stessa
passione e con alacrità straordi-
naria, il Presidente di oggi, il
dottor Piercarlo Scaramagli, sta
ampliando ulteriormente il frut-
teto, proiettandolo verso nuovi
obiettivi”.

Il risultato?
“E’ andato oltre le aspettative,
sia per l’ampiezza dei test e
delle prove condotte in campo –
non a caso il Centro viene visi-
tato annualmente da svariate
centinaia di tecnici, studenti e
agricoltori – sia per l’autorevo-
lezza del Comitato tecnico che

presiede alla effettiva gestione
del frutteto, composto non solo
da studiosi e tecnici, ma anche
(e qui sta la novità) dalle miglio-
ri espressioni della classe
imprenditoriale, che tra le pro-
prie fila annovera esperti di pri-
m’ordine. Questo connubio di
teoria, tecnica e pratica si è
rivelato vincente e ha posto le
basi per andare oltre l’obiettivo
iniziale, che già era ambizioso.
Ci si è resi conto infatti che
l’azienda dimostrativa viene
considerata un punto di riferi-
mento per la frutticoltura a
livello nazionale e, segnatamen-
te,per la coltura del pero che
proprio da noi ha raggiunto
risultati di eccellenza”.

Roncarati allunga quindi lo
sguardo al di fuori dei confini
della Fondazione.
“Dopo questa esperienza, la
Fondazione Navarra intende
proporsi come luogo di dibattito
anche per quando riguarda gli
aspetti mercantili, assodato che
questi concorrono alla valorizza-
zione economica del prodotto e
sono sempre stati, e continue-
ranno ad essere, al centro del-
l’attenzione del mondo fruttico-
lo. Non a caso nel tempo sono
stati organizzati a Ferrara con-
gressi, convegni e varie iniziati-
ve che hanno visto confluire da
tutto il mondo nella nostra città

i migliori esperti e tecnici del
settore. A quello incentrato sul
tema del marketing e della valo-
rizzazione economica hanno
partecipato oltre mille conve-
gnisti. Da ciò è scaturita l’idea
di realizzare un’iniziativa più
strutturata, un appuntamento
congressuale con cadenza bien-
nale che possa essere “l’appun-
tamento” per antonomasia. Il 7
giugno scorso si è svolto presso
la Fondazione Navarra il 1°
Festival della Frutticoltura e,
sulla base dell’interesse riscon-
trato, è auspicabile che l’evento
diventi stabile. Sarebbe un tor-
nare all’antico, ai “fasti”
dell’Eurofrut allorché Ferrara e
la sua frutticoltura erano indi-
scutibilmente al centro dell’at-
tenzione internazionale”.
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Premessa
La crisi internazionale che
deprime i consumi, i nuovi mer-
cati che incombono non lascia-
no ben sperare per il futuro.
Per questo ricerca, innovazione
e sperimentazione rappresenta-
no uno dei pochi spiragli di luce
che abbiamo a disposizione a

difesa del settore frutticolo del
nostro territorio.
A tal scopo la Fondazione Navarra,
in collaborazione con la
Fondazione Cassa di Risparmio
di Ferrara e la Camera di
Commercio di Ferrara, ha rea-
lizzato tra il 2004 e il 2005 un
campo-prova a carattere speri-
mentale - dimostrativo, dove
vengono valutate diverse coltu-
re frutticole e tecniche agrono-
miche innovative coordinate ad

hoc da una commissione tecni-
ca composta da un pool di
esperti del settore (tecnici,
imprenditori e docenti universi-
tari).
La ricetta che la Fondazione
Navarra adotta dal 2005 ad
oggi per sostenere la crescita e
lo sviluppo economico del terri-
torio e trasmettere e trasferire
al mondo produttivo le cono-
scenze acquisite. Oltre 14.000
operatori del settore provenien-

La sperimentazione in
Fondazione Navarra

di Fabio Galli
Coordinatore Attività Sperimentali Fondazione Navarra

IL FRUTTETO
DIMOSTRATIVO
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ti dalle zone frutticole d’Italia,
d’Europa e del mondo hanno
visitato la stazione sperimenta-
le attraverso visite guidate, gior-
nate tecniche e convegni con
docenti internazionali.
La continua evoluzione della
frutticoltura ha determinato la
necessità, da parte degli
imprenditori frutticoli, di
disporre di informazioni mirate
a supporto delle diverse scelte
gestionali. Numerose sono le
innovazioni tecniche ed orga-
nizzative (cultivar, portinnesti,

un’estensione di circa 16 ha, e
si caratterizza per la realizzazio-
ne di impianti con elevato con-
tenuto tecnologico. 

Sperimentazioni in corso

PERO
La sperimentazione è iniziata
nel 2005 valutando le principa-
li cultivar: Abate Fétel, Kaiser,
Conference. Queste sono state
innestate su una ampia gamma
di portinnesti cotogni (Sydo,
BA29, Adams, MH e MC). Per
le combinazioni caratterizzate
da problemi di disaffinità d’in-
nesto, è stato impiegato l’inne-
sto intermedio con  Butirra
Hardy. 
Le densità d’impianto in prova
variano da 3.030 alb./ha a
13.333 alb./ha. Questa scelta è
stata fatta al fine di verificare
quale è il limite fisiologico ed
economico dell’aumento delle
densità. Le forme d’allevamen-
to utilizzate sono state scelte
fra quelle maggiormente rap-
presentative del territorio
(Fusetto, Sistema a V, Doppio
Asse e Cordone Verticale).
Nel 2007 prima e in larga scala
nel 2009 è stata inserita una
nuova cultivar Carmen. Questa
è stata posta in sperimentazio-
ne innestandola sui principali
portinnesti cotogni Sydo,
BA29, MH, Adams e MC adot-
tando forme d’allevamento
diverse con densità d’impianto
variabili da  2.754 alb./ha a
10.101 alb./ha.

MELO
L’attività sperimentale aveva
come principale obiettivo la
valutazione di alcuni cloni di
Gala e di Fuji allevati a fusetto e

tecniche colturali e di difesa
ecc.) che condizionano l’intera
vita del frutteto. Diventa quindi
prioritario poter usufruire di
una sperimentazione ad hoc per
il nostro areale, al fine di garan-
tire una elevata trasferibilità dei
risultati. 

Il Frutteto Dimostrativo
Il frutteto (69% pero, 28%
melo, 1% ciliegio e 2% actini-
dia) realizzato nel 2005 nel-
l’azienda di Malborghetto di
Boara “Tenuta Cà Lunga” ha

I componenti della commissione frutticola
Albano Bergami Imprenditore Agricolo
Vanni Branchini Imprenditore Agricolo
Pietro Castaldini Insegnante - Consulente Tecnico
Fabio Galli Fondazione per l’Agricoltura F.lli Navarra
Massimo Marchetti Imprenditore Agricolo
Michele Mariani Tecnico Alimenta
Stefano Musacchi DCA Università di Bologna
Adamo Rombolà DCA Università di Bologna
Mirco Stefanati Fondazione per l’Agricoltura F.lli Navarra
Danilo Tamisari Imprenditore Agricolo
Stefano Vergnani Tecnico Ortofrutticola Valle Reno
Denis Verzella Fondazione per l’Agricoltura F.lli Navarra
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con il nuovo sistema centrifugo.
Nel 2007 è stata predisposta
una nuova prova per la valuta-
zione di tipologie di materiale
vivaistico e sistemi d’alleva-
mento da esse derivati per
Fuji,Gala e Rosy Glow. A tale
proposito è stato realizzato un
nuovo campo che prevede il
Fusetto a confronto con il
Sistema a Solaxe con Condotta
Centrifuga; le piante a Doppio
Asse e il Cordone Verticale.
Nel 2009 è stata predisposta
un’ulteriore prova per la valuta-
zione di diverse tipologie di
combinazioni di impianto asso-
ciate alle diverse densità di
impianto per la nuova varietà
Modì .
Tutti gli impianti sono stati rea-
lizzati utilizzando il portinnesto
M9T337.

ACTINIDIA
I genotipi adottati sono stati la
cv Hayward ed il suo Clone 8. 
Hayward – è stato messo a con-
fronto materiale vegetale otte-
nuto con differenti tecniche di
propagazione: taleaggio, micro-
propagazione e innesto sul
clone D1. Le densità d’impian-
to in prova sono 1.000 alb./ha
e 1.111 alb./ha. I sistemi d’al-
levamento sono due Pergola e
GDC. 

CILIEGIO
Sono state scelte tre delle prin-
cipali cultivar attualmente pro-
pagate (Ferrovia, Regina e
Kordia) adatte, per habitus di
fruttificazione, a sistemi ad alta
densità basati sull’impiego del
portinnesto Gisela 5. Le densi-
tà d’impianto in prova sono
3.571 alb./ha con forma di alle-

filiera produttiva. Il progetto si
propone di individuare nuove
fonti di resistenza e prodotti
naturali per la difesa sanitaria
del pero che presenta moltepli-
ci problematiche, e tra queste
possiamo ricordare la macula-
tura bruna (causata dal micete
Stemphylium vesicarium) e la
psilla (Cacopsylla pyri) che
richiedono un elevato numero
di trattamenti ad hoc e causano
un aumento dei costi di produ-
zione e un negativo impatto
ambientale. Il progetto dedica
particolare attenzione alla tec-
nica colturale, e in particolare
all’irrigazione, che deve essere
differenziata secondo le combi-
nazioni d’innesto utilizzate.
Il progetto infine si propone di
approfondire le conoscenze sui
processi della maturazione
attraverso tecniche non distrut-
tive e molecolari, oltre che con-
tribuire alla comprensione dei
meccanismi fisiologici e bio-
chimici che la caratterizzano,
e di migliorare le tecnologie
conservative in fase di post-
raccolta.

vamento a Fusetto e 7.142
alb./ha, con forma di alleva-
mento a Sistema a V.

Prospettive “il Progetto INNO-
VAPERO” in breve

Da Dicembre 2010 la Fondazione
per l’Agricoltura F.lli Navarra è
impegnata insieme con altri
enti di ricerca nel Progetto
Innovapero. E’ il primo progetto
di collaborazione tra Fondazioni
bancarie finalizzato allo svilup-
po del settore agroalimentare,
attraverso il sostegno ad attivi-
tà di ricerca scientifica. Il pro-
getto vede coinvolte ben 13
Fondazioni Bancarie, tra cui la
Fondazione Cassa di Risparmio
di Ferrara che hanno messo a
disposizione fondi per finanzia-
re la ricerca che abbia ricaduta
immediata sul territorio.
La pericoltura è un settore a
elevato input tecnologico e ogni
attività richiede un elevato
livello di conoscenze. Il proget-
to INNOVAPERO si propone di
ottimizzare vari punti della
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Negli ultimi anni la Fondazione
ha operato in maniera particola-
re nel settore frutticolo. Questa
“filosofia” di intervento vuole
essere riproposta anche nel set-
tore delle colture estensive,
ampiamente diffuse nel nostro
territorio. Competenze interne e
sinergie in essere con Università
ed Enti di ricerca consentono
all’Ente di riproporsi in maniera
autorevole, quale punto di riferi-
mento per le attività sperimenta-
li e dimostrative anche nel
campo delle Grandi Colture. Si
tratta di un progetto realizzato
anche grazie al contributo econo-
mico della Fondazione “Conte
Olao Gulinelli”. Per fare questo
la Fondazione Navarra ha istitui-
to una Commissione Tecnica di
esperti del settore delle Grandi
Colture (vedere tabella sotto).

Gli obiettivi del progetto
a) Generali
� Confronto tra diverse tecniche

colturali in relazione ai diversi
sistemi gestionali e alle diverse
“misure agro-ambientali”
imposte per il prossimo futuro

dalla Comunità Europea. 
� Valutazione e sperimentazione

di diverse pratiche colturali
eco-compatibili (tecniche a
basso impatto ambientale), con
particolare attenzione agli
aspetti economici della loro
applicazione.

� Lotta agli agenti patogeni delle
Grandi Colture.

b) Specifici
� Contribuire alla formazione

degli studenti iscritti all’Istituto
Tecnico Agrario F.lli Navarra e
ad altre realtà didattiche, attra-
verso l’organizzazione di visite
guidate e la divulgazione dei
risultati delle attività sperimen-
tali effettuate in campo
mediante la realizzazione e dif-
fusione di materiale istruttivo

� Organizzazione di eventi e gior-
nate tecniche per trasmettere
agli imprenditori e agli operato-
ri del settore le informazioni
acquisite

� Costituzione di un archivio di
informazioni sperimentali a
carattere applicativo consulta-
bile da studenti e operatori del
settore

Il progetto concorda con l’obiet-
tivo generale di contenimento dei
costi di produzione agricola e

consolidamento della PLV; si
ripromette di assicurare la trasfe-
ribilità dei risultati sul territorio e
valorizzare le aree vocate per le
Grandi Colture, mantenendo
sempre e comunque il rispetto
dell’ambiente e delle risorse non
rinnovabili.

Le sperimentazioni in fase di pro-
grammazione
La commissione ha programma-
to quattro sperimentazioni che
riguardano le colture di maggior
interesse per la Provincia di
Ferrara. Di seguito vengono elen-
cate nel dettaglio. Ognuna di
esse è stata programmata con lo
scopo di dare delle riposte ai
quesiti, alle sfide e ai problemi
degli imprenditori del settore pri-
mario (agricoltori, commercianti
e trasformatori di prodotti agrico-
li), nonché agli studenti
dell’Istituto Tecnico Statale F.lli
Navarra che possono così avva-
lersi delle informazioni al passo
con i tempi e soprattutto con le
problematiche delle diverse col-
ture legate al territorio. 

Sperimentazione 1 – Produzione
integrata
Azienda: Tenuta Borgo le Aie

Componenti Commissione delle Colture Estensive
Lorenzo Baldo Cooperativa Assistenza Produttori Agricoli Ferrara
Lorenzo Barbanti Dipartimento di Scienze e Tecnologie Agroambientali, UniBO
Andrea Biondi Fondazione per l’Agricoltura F.lli Navarra
Angelo Felloni Cooperativa Assistenza Produttori Agricoli Cologna
Fabio Galli Fondazione per l’Agricoltura F.lli Navarra
Riccardo Loberti Provincia di Ferrara
Nicola Minerva BETA Ricerca in Agricoltura
Massimo Piva Imprenditore Agricolo
Gianfranco Pradolesi Cooperativa Terremerse
Giuseppe Trevisani Imprenditore Agricolo
Giorgio Zaniboni Imprenditore Agricolo

IL PROGETTO DELLE
GRANDI COLTURE
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Località: Gualdo (Ferrara)
Durata della sperimentazione: 4
anni (2011-2014)

Premessa
Il primo punto è l’azione
“Produzione Integrata” che mira a
ridurre i livelli di contaminazione e
di inquinamento delle acque e del
suolo derivanti dagli input di origi-
ne agricola, con particolare atten-
zione alle aree a maggiore rischio
ambientale. L’azione è inserita
nell’Asse 2 del Programma di
Sviluppo Rurale dell’Emilia-
Romagna ”Tutela della risorsa
suolo”, “Tutela della risorsa
Acqua” al fine di introdurre tecni-
che di produzione sostenibili.

metaboliti detti “micotossine”,
dannosi (tossicità acuta e cro-
nica) sia per l’uomo che per gli
animali.
Pertanto ottenere una buona
produzione e soprattutto una
buona qualità della granella
diventa una priorità, il che
significa valutare tutti gli
aspetti che condizionano tali
parametri. A partire dalla scel-
ta varietale e da una buona
tecnica colturale.
Il momento della semina è il
primo passo per difendere la
coltura da attacchi di crittoga-
me e insetti fitofagi; la scelta
varietale è decisamente impor-
tante e va effettuata tenendo
conto delle diverse prove spe-

Sperimentazione 2 – Mais e
micotossine
Azienda: Tenuta Cà Nova
Località: Malborghetto di
Boara (Ferrara)
Durata della sperimentazione:
1 anno (2011); l’esame dei
risultati ottenuti potrà indicare
l’opportunità di ripetere la spe-
rimentazione in annate succes-
sive, onde verificare gli effetti
osservati in diverse annate.

Premessa
Negli ultimi anni, la qualità del
mais è stata compromessa da
agenti patogeni fungini, i quali
insediandosi sulla pianta nel
corso del loro ciclo producono
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rimentali che sono a disposi-
zione. A seguire, la concima-
zione azotata dove dosi e
momenti diversi di distribuzio-
ne vanno calcolati. In fase di
raccolta, evitare di lesionare o
rompere i chicchi e in post-rac-
colta controllare sempre le
condizioni e lo stato della gra-
nella.
Calibrare nel miglior modo pos-
sibile questi parametri signifi-
ca essere sulla buona strada
per produrre e conservare una
granella con una qualità soddi-
sfacente.

Sperimentazione 3 – Epoche di
semina della soia
Azienda: Tenuta Cà Nova
Località: Malborghetto di
Boara (Ferrara)

risultati ottenuti potrà indicare
l’opportunità di ripetere la spe-
rimentazione in annate succes-
sive, onde verificare gli effetti
osservati in diverse annate.

Premessa
Le attività proposte per questa
sperimentazione permetteran-
no di confrontare diversi pro-
grammi di difesa nei confronti
di Cercospora beticola, che si
ricorda essere il patogeno che
ad oggi causa il maggior danno
alla coltura. Le strategie ad
oggi in uso per controllare il
patogeno prevedono l’impiego
di prodotti altamente efficaci,
ma che espletano la loro attivi-
tà prevalentemente nella fase
iniziale dell’attacco del pato-
geno. 

Durata della sperimentazione:
1 anno (2011); l’esame dei
risultati ottenuti potrà indicare
l’opportunità di ripetere la spe-
rimentazione in annate succes-
sive, onde verificare gli effetti
osservati in diverse annate.

Premessa
Valutazione di diverse epoche
di semina della soia e studio
dello sviluppo, crescita e mor-
fologia della pianta nelle diffe-
renti epoche a confronto. 

Sperimentazione 4 – Bietola e
difesa anticercosporica
Azienda: Tenuta Fondo Scala
Località: Cona (Ferrara) 
Durata della sperimentazione:
1 anno (2011); l’esame dei
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L’interazione con il territorio è
sempre stato un asse portante
della “mission” dell’Università
di Ferrara, eppure l’idea di isti-
tuire all’interno dell’Ateneo fer-
rarese un Centro interamente
dedicato al trasferimento di
know-how e alla promozione
della ricerca nel settore di mag-
giore interesse per il tessuto
economico territoriale, l’agricol-
tura, è nata solo nel 2005 ed è
stata finalmente compiuta nel
2007, con la nascita di AGRIU-
NIFE, il Centro di ricerca
dell’Università per l’agricoltura
di pianura. Il Centro opera all’in-
terno del Parco Scientifico per
le Tecnologie Agroindustriali
(Parcagri, il cui Presidente è
l’Assessore provinciale Davide
Nardini), una società consortile
che raggruppa tutti i principali
enti istituzionali del territorio
provinciale, associazioni di
categoria, e 18 comuni della
Provincia, tra i quali la Provincia
di Ferrara è socio di maggioran-
za.  
L'agricoltura ferrarese, tipica-
mente di pianura, vive un perio-
do di forte ridimensionamento
di obiettivi per le colture da red-
dito e di grande incertezza sul
futuro delle produzioni, anche
nell’ottica dei cambiamenti
imminenti delle direttive comu-
nitarie sulla PAC. A questo stato
di cose si deve aggiungere la
debole presenza sul territorio di
un tessuto di aziende agro-indu-

AgriUnife: la ricerca scende
in campo!

di Elena Tamburini, Damiano Rossi

Innovazione tecnologica per dare risposta alle nuove esigenze produttive
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striali di trasformazione e il
ridotto numero di specie agrarie
coltivate, con il conseguente
condizionamento di una attività
produttiva tradizionalmente
poco diversificata. Da qui la
necessità, percepita inizialmen-
te da pochi lungimiranti impren-
ditori agricoli, ma ad oggi larga-
mente condivisa, di collaborare
con l’Accademia per scongiura-
re una pericolosa stratificazione
verso il basso della capacità di
invenzione produttiva da un
lato, e dall’altro per promuovere
la capacità dell'agricoltore di
essere al passo con quell’inno-
vazione scientifica e tecnologica
che, comunque, coinvolge il set-
tore dal punto di vista delle
potenzialità offerte dai nuovi
prodotti fitosanitari presenti sul
mercato, dai nuovi macchinari,
dalle nuove varietà e dalle nuove
sementi. 
In questo scenario, la creazione
di un Centro di ricerca specifi-
catamente vocato alle proble-
matiche agricole ha costituito
un primo passaggio di integra-
zione e di raccordo tra la ricer-
ca, tradizionalmente chiusa
dentro nell’Università, e l’appli-
cazione, spesso appannaggio
del mondo produttivo, che di
rado percepisce il grande lavoro
di ricerca e sviluppo che c’è die-
tro ogni innovazione di prodotto
o di processo. 
Lo staff di AGRIUNIFE, coordi-
nato dal suo Direttore Prof.
Alessandro Bruni in collabora-
zione il Dr. Damiano Rossi e la
Dr.ssa Elena Tamburini, respon-
sabili della progettazione e della
disseminazione, in questi anni è
stato in grado di raccogliere le
sollecitazioni e le richieste di
questi due mondi tradizional-
mente molto distanti tra loro

duzione di energia elettrica e
termica (in collaborazione con
Turbec); l’ottimizzazione della
fertilizzazione azotata su mais e
frumento, in relazione alle
caratteristiche dei terreni della
Provincia e nel rispetto della
Direttiva nitrati; il recupero di
colture dimenticate tipiche del
territorio ferrarese con nuove
prospettive di utilizzo e/o riuti-
lizzo (arachide, canapa, tabac-
co, brassica); la valorizzazione
degli scarti di produzione del
pomodoro (in collaborazione con
Conserve Italia); lo studio di
metodi innovativi di difesa con-
tro le patologie vegetali fungine;
lo studio dell’inserimento di
nuove colture da reddito nel fer-
rarese (in collaborazione con
Agripharma). 
Ciascun progetto viene seguito
da una specifica unità di ricer-
ca, sotto il coordinamento gene-
rale della Direzione del Centro,
che si occupa altresì della divul-
gazione e della promozione di
tutti i risultati che di volta in
volta vengono raggiunti.
Denominatore comune di tutte
le ricerche è la particolare rile-
vanza data agli aspetti dell’agri-
coltura e della coltivazione delle
specie agrarie. La maggior parte
dei progetti, infatti, prevede una
fase di sperimentazione agrono-
mica, che viene seguita dal-
l’agronomo del Centro, Dott.
Sandro Bolognesi. Essa rappre-
senta in molti casi, insieme con
l’assunzione di personale dedi-
cato, la maggior voce di investi-
mento sul budget della ricerca. 
Il tema relativo alla produzione
di energia da oli vegetali, ad
esempio, è incentrato sulle
potenzialità di impiego di oli
vegetali tal quali per alimentare
una microturbina destinata alla

fino ad arrivare a farli parlare un
linguaggio comune e reciproca-
mente comprensibile. I benefici
di questa nuova capacità di
comunicazione tra imprenditori
e ricercatori, operata dal Centro,
si sono tradotti in una migliora-
ta capacità dell’intero sistema
territoriale ferrarese di dare
risposte alle nuove esigenze pro-
duttive, e in uno spirito di ritro-
vata fiducia da parte degli
imprenditori verso l’Accademia. 
Il Centro raccoglie le competen-
ze dell’Università in materia di
agricoltura e ambiente, e conta
circa una trentina di ricercatori,
più una decina che sono stati
assunti con contratti di collabo-
razione per lo svolgimento di
attività di ricerca mirate a temi
specifici. Il Centro opera in
costante concerto con il Forum
degli Imprenditori, un organi-
smo fortemente voluto e soste-
nuto dal Prof. Bruni, che rag-
gruppa le principali realtà
imprenditoriali del territorio, in
modo da mantenere sempre vivo
e dinamico lo scambio di visio-
ne tra chi deve fare la ricerca e
chi deve proporre i temi della
ricerca. Il Presidente del Forum,
il Dott. Piercarlo Scaramagli,
è anche il Presidente della
Fondazione Navarra, presso cui
vengono svolte la maggior parte
della attività di campo e delle
sperimentazioni agronomiche di
Agriunife. 
Dal 2008 l’attività di ricerca si
concentra sui progetti del
Contratto di Programma mini-
steriale di Ricerca di base nel
settore agricolo e agro-alimenta-
re per la qualificazione dell'agri-
coltura di pianura, che, ad oggi
prevede molteplici macro-aree
di ricerca: la produzione di bio-
masse – oli vegetali – per la pro-
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produzione di energia elettrica e
termica, immaginando un utiliz-
zo per utenze come scuole, con-
domini, piccoli ospedali. E' un
progetto ad alta vocazione terri-
toriale, con lo scopo primario di
riuscire a realizzare, proprio a
Ferrara, l’ambizioso modello di
filiera corta energetica. Il pro-
getto, su cui esiste un investi-
mento in ricerca di 427.000
euro per il biennio 2009-11 ed
il cui responsabile scientifico è
il professor Pier Ruggero Spina,
del Dipartimento di Ingegneria,
che ha preso il posto del Prof.
Roberto Bettocchi, ispiratore
del progetto fin dalle sue prime
fasi e oggi purtroppo prematura-
mente scomparso, mira ad indi-
viduare le filiere suolo/biomas-

singole parcelle sono state rac-
colte in appositi sacchi e tra-
sportate presso l'impianto di
spremitura ottenendo così i
diversi tipi di oli. Tra le variabili
prese in considerazione, è’ stato
valutato se esistono differenze
sostanziali fra gli oli ottenuti da
varietà diverse della stessa spe-
cie vegetale (fertilizzate con
livelli diversi di azoto e coltivate
su terreni con caratteristiche
strutturali diverse, tipicamente i
4 terreni presenti in Provincia di
Ferrara); e se la realizzazione di
coltivazioni specificamente
destinate alla produzione di olio
combustibile rappresenti una
valida alternativa, dal punto di
vista della redditività, rispetto
ad opzioni colturali tradizionali.

se/energia più promettenti per
valorizzare i prodotti agricoli del
territorio ferrarese come fonte di
biocombustibile per produrre
energia elettrica e termica. Ad
oggi è stato realizzato un anno
di sperimentazione in campo.
Fra le specie la cui produzione è
rappresentata da semi oleosi la
scelta è caduta su girasole, il cui
olio è fra i più impiegati per
scopi energetici assieme a quel-
lo di colza, che è la seconda
specie scelta. Infine, come terza
opzione è stata scelta soia,
anche perché ben si presta per
essere coltivata in secondo rac-
colto dopo colza e, quindi, in
prospettiva, consente di massi-
mizzare la redditività del terreno
impegnato. Le produzioni delle



«Tra i principali vantaggi - spie-
ga il Prof. Bruni - c'è il fatto di
avere la possibilità di produrre
in modo continuo energia elet-
trica con un basso impatto
ambientale». La fase conclusiva
del progetto in vista del 2011
prevede l’alimentazione di una
microturbina, attualmente instal-
lata presso i locali della
Fondazione Navarra, con i diver-
si campioni di oli vegetali. Al
momento è in corso di valutazio-
ne la caratterizzazione termofi-
sica degli oli e la realizzazione
di prove di combustione su
microturbina da laboratorio con
lo scopo di confrontare le perfor-
mances degli oli con o senza
miscelamento di gasolio. 
Il progetto di ricerca relativo alla
ottimizzazione della fertilizza-
zione azotata, coordinato dal
Prof. Remigio Rossi e dal Dott.
Giuseppe Castaldelli del
Dipartimento di Biologia ed
Evoluzione, è al momento quel-
lo allo stadio più avanzato di
sperimentazione, e si sta avvian-
do alla conclusione con il secon-
do momento, quello conclusivo,
di divulgazione pubblica dei
risultati ottenuti. Il primo conve-
gno, organizzato nel 2009 insie-
me con la Provincia di Ferrara,
dal titolo “La direttiva nitrati:
ricerca e applicazione nella pro-
vincia di Ferrara” ha visto una
grande partecipazione di pubbli-
co, tra agricoltori, esponenti
delle associazioni di categoria e
ricercatori. La sperimentazione,
che ha potuto contare su un
finanziamento di 324.000 euro
in 3 anni, è stata condotta con
test in campo relativi a differen-
ti valori di fertilizzazione azota-
ta su diverse varietà di mais e
frumento nei tipi prevalenti di
terreno nella Provincia di

Ferrara (medio impasto, argillo-
so, torboso e sabbioso), con suc-
cessiva verifica e valutazione
delle rese agronomiche in fun-
zione della quantità di azoto e
del tipo di terreno. 
«Le nostre ricerche muovono
dalle reali richieste che ci arri-
vano dagli imprenditori agricoli
– spiega il Prof. Bruni – ed in
particolare uno dei progetti di
ricerca è nato dalle loro specifi-
che indicazioni». Il progetto in
questione, che vede spendibili
per la ricerca 85.000 euro ed è
coordinato dal Prof. Alessandro
Medici del Dipartimento di
Biologia ed Evoluzione, mira ad
arrivare alla valorizzazione di oli
vegetali ottenuti da colture dal
passato illustre nel ferrarese.
Era infatti in origine TAC
(Tabacco, Arachide, Canapa) e
nel corso della ricerca si è tra-
sformato in BAC con Brassica
che è andata a sostituire
Tabacco, per questioni di sovve-
nuta non disponibilità sul mer-
cato delle sementi di tabacco ad
alta resa in olio. Anche qui sono
stati realizzati due campi speri-
mentali presso la Fondazione
Navarra. «Ad ottenimento di
tutti gli oli – spiega il Prof. Bruni
- dopo verifica della resa produt-
tiva sia in termini culturali che
estrattivi si procederà con l'ana-
lisi chimica qualitativa per
determinarne le caratteristiche
fito-chimiche e le potenzialità
energetiche. I residui colturali
e/o derivati dalle estrazioni
saranno sottoposti ad analisi
quali-quantitativa al fine di veri-
ficare la presenza di molecole di
interesse farmaceutico, nutra-
ceutico e cosmetico. In questo
modo saremo in grado di propor-
re un modello che valorizza tutta
quanta la pianta e non solo il

suo prodotto principale». 
L’attività di ricerca relativa alla
valorizzazione dei sottoprodotti
della lavorazione del pomodoro
(bucce e semi), su cui i ricerca-
tori stanno attualmente ancora
lavorando, è volta a migliorare la
competitività della filiera del
pomodoro ferrarese. Il progetto,
realizzato in collaborazione con
Conserve Italia, che vede spendibi-
li per la ricerca 134.400 euro, è
coordinato dal Prof. Vincenzo
Brandolini, del Dipartimento di
Scienze farmaceutiche. Nella cam-
pagna 2010, sono stati raccolti
presso lo Stabilimento di Pomposa,
diversi campioni di bucce e semi.
E' ora in corso la sperimentazio-
ne per valutare, e proporre, un
riutilizzo commercialmente van-
taggioso di questo materiale, a
tutti gli effetti classificato come
scarto di lavorazione da destina-
re a smaltimento, e che quindi
ad oggi rappresenta un costo per
l’azienda. Si stanno verificando
le potenzialità dell'impiego delle
bucce come fonte di fibra ali-
mentare, e dei semi come fonte
di olio, confrontando le due
diverse tecnologie disponibili
oggi sul mercato, spremitura
meccanica a freddo e estrazione
con solvente. Un ulteriore aspet-
to che verrà approfondito è la
caratterizzazione chimico-fisica
della qualità dell'olio di semi di
pomodoro ottenuto, per verifi-
carne il miglior uso, alimentare,
cosmetico, o addirittura combu-
stibile. 
Entrando ancora di più nelle
attività pratiche un altro esem-
pio di progetto fortemente radi-
cato nella realtà territoriale, che
è attualmente in svolgimento
riguarda lo studio di soluzioni
innovative per la lotta contro i
parassiti del melo e di altre

economia
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si sta lavorando riguar-
da la possibilità di inse-
rire nel territorio colture
da reddito non conven-
zionali. Attraverso con-
tatti con una società
cooperativa del padova-
no, Agripharma e, in
collaborazione con
l’ITAS Navarra, è in
corso una sperimenta-
zione agraria di
Passiflora che mira a
verificare le potenziali-
tà produttive di questa
pianta, di grande inte-
resse farmaceutico e
cosmetico, anche per i
terreni del ferrarese. Il
progetto coordinato dal

prof. Sacchetti del Dipartimento
di Biologia ed Evoluzione, pre-
vede 20.000 euro di investi-
mento per la ricerca. Lo studio
vuole mettere assieme i dati
prodotti dalla sperimentazione
agronomica con i dati ottenuti in
laboratorio sulle molecole estrat-
te, al fine valutarne sostenibilità
e fattibilità economica. «Un pro-
getto - conclude il Prof. Bruni -
che potrebbe aprire nuovi mer-
cati per gli agricoltori».
E per quello che riguarda il futu-
ro di Agriunife? Ora che, dopo
tanto tempo, è davvero iniziata
una collaborazione così stretta e
fattiva tra territorio, Fondazione
Navarra e Università, è difficile
immaginare che si possa torna-
re indietro. Agriunife si appresta
ad entrare in Terra&AcquaTech,
il Laboratorio del Tecnopolo di
Ferrara che si occupa di ambien-
te, come valorizzazione sosteni-
bile delle risorse acqua e suolo
in senso lato, ed in questo con-
testo, l’agricoltura ferrarese ha
sicuramente ancora molto da
dire. 
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piante da frutto. 
Nella coltura del melo, in parti-
colare, si possono menzionare le
patologie che vanno sotto il
nome di “cancro rameale”, di
natura fungina (principalmente
nectria galligena) e il “colpo di
fuoco batterico”, dovuto all’at-
tacco dell’Erwinia amylovora.
Per entrambe manca di fatto la
disponibilità di interventi effica-
ci, che garantiscano, oltre alla
necessaria azione fungicida o
battericida, anche livelli minimi
di residui sulla frutta posta suc-
cessivamente in commercio e
l’assenza di effetti collaterali
sulle piante trattate. In questa
ottica una soluzione interessan-
te può essere fornita dalla sinte-
si elettrochimica. In effetti, da
ormai oltre vent’anni, sono in
fase di sperimentazione tecni-
che elettrochimiche che, avva-
lendosi dell’elettrolisi di soluzio-
ni acquose contenenti piccole
quantità di sali disciolti (attiva-
zione elettrochimica dell’ac-
qua), in grado di svolgere (anche
a concentrazioni molto piccole)

un’efficacissima azione batteri-
cida/fungicida grazie alla produ-
zione di specie ad alto potere
ossidante/riducente.
La sperimentazione, svolta dal grup-
po di Elettrochimica dell’Università
di Ferrara (coordinato dal Prof.
Achille De Battisti) per un inve-
stimento complessivo di
80.000 euro, ha verificato su
diversi test in vitro preliminari
(Nectria galligena, Pseudomonas
syringae ed Erwinia amylovora)
l’attività della soluzione acquo-
sa contenente ioni cloruro, elet-
tro-chimicamente attivata.
Parallelamente uno studio
in collaborazione con il
dott. Giovanni Bernacchia, un
Ricercatore di Fisiologia vegetale
del Dipartimento di Biologia ed
Evoluzione, sta riguardando i
profili di espressione di geni
implicati nei meccanismi di
difesa, e responsabili dei feno-
meni di protezione nei confron-
ti dei patogeni, sia nella pianta
modello di tabacco sia in piante
di melo (in camera di crescita).
Un altro piccolo progetto su cui



Nell’intenzione di sostenere lo
sviluppo e l’economia agricola
attraverso studi e sperimenta-
zioni in frutticoltura e nelle col-
ture estensive la Fondazione
osserva il principio della soste-
nibilità ambientale, proprio
perché intende lo sviluppo agri-
colo come un patrimonio che
deve garantire i bisogni della
società presente senza compro-
mettere la capacità delle future
generazioni di soddisfare le
proprie esigenze.
Nella ricerca di nuove applica-
zioni tecnologiche in campo
agricolo, la Fondazione assume
un approccio combinato con la
natura, l’agricoltura e la tecno-
logia, dove il rispetto verso
l’ambiente e verso le risorse
naturali, il miglioramento conti-
nuo delle prestazioni ambienta-
li e la prevenzione dell’inquina-
mento, rappresentano degli
impegni determinati e costanti
nell’attività agricola dell’ente. 

Per la Fondazione la sostenibi-
lità ambientale si basa sulla
massimizzazione del benessere
sociale presente e futuro, cer-
cando di individuare una
gestione inter e intra - genera-
zionale ottimale delle risorse
che non può essere garantita
dal solo funzionamento del
mercato, ma necessita di esse-
re perseguita mediante specifi-
che politiche di intervento. Da
ciò si comprendono le motiva-
zioni dell’ente a voler gestire
l’intero patrimonio immobiliare
e di voler attuare i propri prin-
cipi statutari secondo un’ottica
ambientale e di qualità. Nel
2004 la Fondazione ha avviato
un percorso per l’ottenimento
della tanto ambita e importan-
te registrazione ambientale
EMAS (l’acronimo sta per
Environmental Management
and Audit Scheme) e per il rag-
giungimento delle certificazioni
UNI EN ISO Ambientale, di

Qualità e di Rintracciabilità del
prodotto agro-alimentare.
All’inizio il cammino è stato
lungo e tortuoso, e soprattutto
difficile, non tanto per l’istitu-
zione delle procedure delle
varie operazioni agricole e
amministrative, bensì perché
bisognava fare accettare la
nuova metodologia operativa a
tutti i dipendenti, agli stakehol-
der e ai referenti dell’ente.
L’iniziale scetticismo del perso-
nale si fondava principalmente
nella mancata conoscenza del
valore aggiunto che tale siste-
ma potesse dare all’organizza-
zione e nella errata convinzione
che le procedure in sé potesse-
ro inficiare il proprio lavoro,
limitandone il raggio di azione.
Nonostante le iniziali diffiden-
ze, i dipendenti hanno comin-
ciato prima a familiarizzare con
le definizioni prettamente tecni-
che quali “Analisi Ambientale”,
“Dichiarazione Ambientale”,

La Registrazione EMAS III e le
Certificazioni di Prodotto
Agro-Alimentare e Ambientale
UNI EN ISO:

di Tina Gaglio
Resp. Sistema di Gestione Integrato e Sviluppo Pubbliche Relazioni

economia
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Il Sistema di Gestione Integrato (SGI)
della Fondazione Navarra:
Emas III Reg. CE n. 1221/2009
UNI EN ISO 14001:2004 Ambiente
UNI EN ISO 9001:2008 Qualità
UNI EN ISO 22005:2008 Rintracciabilità 

Obiettivo: la salvaguardia e la valorizzazione dell’ambiente
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“obiettivi di miglioramento”,
“aspetti e impatti significativi”
ecc., e poi a conoscere la loro
effettiva applicazione. A per-
corso avviato si è notato come i

dipendenti hanno cominciato
ad apprezzare i benefici di un
sistema gestionale in termini di
sicurezza giuridica, mediante la
definizione del campo legislati-

vo di riferimento e relativa
documentabilità; dell’efficien-
za interna, vista come ottimiz-
zazione dell’organizzazione tra i
reparti aziendali e crescita
della flessibilità per rispondere
rapidamente ai cambiamenti
strutturali del mercato. Altri
benefici constatati riguardano
la riduzione dei rischi inciden-
ti, attraverso l’individuazione
delle aree di inefficienza dei
processi produttivi e una
migliore informazione sui
potenziali di rischio, così come
una corretta gestione degli
impianti, delle procedure di
lavoro e delle emergenze; il
risparmio di costi, in particola-
re dell’energia, delle materie
prime e nella corretta procedu-
ra di smaltimento dei rifiuti;
sono stati riscontrati vantaggi
competitivi per quel che riguar-
da la conquista di quote di mer-
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cato, soprattutto nei Paesi este-
ri caratterizzati da una forte
cultura ambientale; e infine, un
altro aspetto rilevante appura-
to, riguarda il miglioramento
dell’immagine aziendale della
Fondazione, dovuta ad una
maggiore credibilità grazie
all’utilizzazione del logo EMAS
e alla dichiarazione ambientale
come documento pubblico
descrittivo dell’organizzazione. 
Annualmente l’intero patrimonio
immobiliare della Fondazione è
sottoposto ad una verifica
ispettiva da parte di un ente di
certificazione accreditato, per
esaminare e garantire che il
Sistema di Gestione Integrato
sia conforme allo standard di
riferimento e per identificare

possibilità di correzione e di
miglioramento. 
Il percorso delle certificazioni
ritrova le sue motivazioni nella
sensibilità della Fondazione
verso i problemi economici ed
occupazionali del territorio e
alle tematiche legate allo svi-
luppo sostenibile. L’attuazione
della politica ambientale e di
qualità della Fondazione vuole
dimostrare come ciò possa con-
tribuire a prevalere nell’econo-
mia tradizionale, garantendo
alle giovani generazioni di agire
in sintonia con l’ambiente.
Poiché l’opinione consolidata
di molte imprese italiane è
quella di considerare l’applica-
zione delle certificazioni, un
puro costo economico da

aggiungersi agli altri oneri di
produzione in cambio di alcun
vantaggio economico, la
Fondazione ha voluto adottare
tale sistema per valutarne la
fattibilità di applicazione nelle
aziende agricole, stimarne i
costi e i benefici, e fare così da
“apripista” per le aziende agri-
cole che vogliono intraprendere
lo stesso percorso. 
Dall’esperienza della Fondazione,
risulta che i benefici dell’ap-
plicazione di un SGI sono
indubbi e notevoli, a partire
dalla definizione del proprio
campo legislativo, con conse-
guente conformità normativa a
garanzia dell’intera organizza-
zione e del  proprio Consiglio di
Amministrazione, alla defini-

34
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zione e attuazione della politica
ambientale; così come la ridu-
zione dei costi energetici deri-
vanti dagli obiettivi di migliora-
mento e dal continuo monito-
raggio delle prestazioni. Da ciò
si può affermare che l’adozione
di un sistema integrato può
contribuire per le imprese a
fronteggiare la crisi del settore
agricolo, ad affrontare positiva-
mente la concorrenza del mer-
cato agro-alimentare, e soprat-
tutto a trasmettere un’immagi-
ne di sé affidabile e funzionale.
Il prodotto agro-alimentare deri-
vante da un’azienda organizza-
ta, secondo un sistema proce-
duralizzato di gestione ambien-
te e qualità, costituisce effetti-
vamente una garanzia per il
mercato e per il cliente finale
che si traduce nella “customer
satisfaction”, grazie alla confor-
mità alle norme e alle leggi
vigenti del prodotto stesso, e
per la connotazione di una pro-
duzione fatta in sintonia con
l’ambiente. 

L’esperienza di applicazione del
Sistema di Gestione Integrato al
Frutteto Dimostrativo della
Fondazione permette ai suoi
numerosi visitatori, per lo più
imprenditori e studenti del set-
tore, di verificare le modalità, i
costi, le complessità e i vantag-

gi delle certificazioni sul mer-
cato, in considerazione del
fatto che le attività delle impre-
se sono sempre più legate allo
sviluppo sostenibile e alla tute-
la ambientale. La Fondazione
nel  ruolo di “apripista” si ado-
pera infatti nel fornire tutte le
informazioni dell’esperienza e a
descrivere il percorso gestiona-
le come azienda agricola.
Tuttavia, il forte impegno di tra-
smettere il proprio know how
sull’adozione dell’EMAS e delle
certificazioni, la Fondazione lo
focalizza soprattutto verso gli
studenti dell’Istituto Tecnico
Agrario Statale F.lli Navarra
(ITAS). La scelta della
Fondazione di coinvolgere
l’ITAS attraverso seminari e
convegni curati dalla dott.ssa T.
Gaglio (responsabile ambiente
e qualità della Fondazione),
che spiegano le motivazioni e le
modalità di applicazione, sem-
bra più che opportuna, poiché
l’implementazione di un tale
sistema e le procedure che esso
implica, hanno in sé un forte
senso educativo che può essere
un valore aggiunto per la forma-
zione tecnica degli studenti. 

Questi giovani, che un domani
affronteranno il mercato del
lavoro, avranno un’esperienza
didattica in più, proprio per

aver sviluppato un approccio
strutturato nella definizione
degli obiettivi ambientali e nel-
l’individuazione degli strumen-
ti necessari per raggiungerli. 

Per aver mantenuto gli impe-
gni sottoscritti nella propria
politica ambientale, e per aver
raggiunto con costanza gli
obiettivi di miglioramento
ambientali, la Fondazione si è
aggiudicata l’Emas Award nel
2009, ossia l’Oscar per
l’Ambiente consegnato dalla
commissione europea per le
politiche ambientali durante la
cerimonia di Gala svoltasi
presso il National Museum
della città scandinava di
Stoccolma. Anche a Marzo del
2011 la Fondazione ha ricevu-
to un riconoscimento impor-
tante, ma di carattere del tutto
Italiano. Si tratta di un premio
consegnato da Ecopolis
Impresa Ambiente presso la
Fiera di Roma, un’iniziativa
che nasce con l’obiettivo di
dare un riconoscimento alle
imprese private e pubbliche
che si distinguono per il pro-
prio impegno organizzativo in
un’ottica di sviluppo sostenibi-
le, di rispetto ambientale e di
responsabilità sociale. Tra gli
oltre duecento progetti perve-
nuti in commissione, i membri
hanno deciso di premiare la
Fondazione con la Menzione
Speciale per la categoria di
Migliore Gestione per l’alta
motivazione sociale e il rispet-
to verso l’ambiente che essa
svolge nell’attività di ricerca
nel settore agricolo e quindi
nella realizzazione di un
Frutteto Dimostrativo dalla
tecnologia avanzata e basso
impatto ambientale.
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Dai dati del 2009, gli ultimi
disponibili sul sito della DG
ARPAER – Area Ecomanagement,
le organizzazioni registrate in
Emas in Emilia – Romagna sono
le seguenti, suddivise per territo-
rio e per settore:

Fondazione per l’Agricoltura
F.lli Navarra (Fe)
Interessante osservare che sia
Terre Naldi e da poco, con l’ultima
modifica allo statuto, anche la
Fondazione Navarra, operino per la
ricerca e la sperimentazione; più

l’articolo 2 così recita “La
Fondazione... si propone lo svol-
gimento di ricerche nel settore
agricolo, agroindustriale, tecnico-
economico, delle biotecnologie e
del turismo ambientale, anche
mediante lo svolgimento e la rea-

La Fondazione Navarra e le
certificazioni Emas in Emilia-Romagna

di Maurizio Andreotti
Componente CDA Fondazione Navarra

Per Provincia numero Per Settore numero
Piacenza 17 Alimentare 84
Parma 60 Servizi 42
Reggio Emilia 25 Pubblica Amministrazione 25
Modena 19 Non Metalli 14
Bologna 30 Energia 8
Ferrara 12 Chimico 6
Ravenna 22 Costruzioni 5
Forlì Cesena 8 Metalmeccanico 3
Rimini 2 Materie plastiche 2

Grafica 1
Pubblica istruzione 1
Agricoltura 4

Totale 195 Totale 195

Risulta quindi che a quella data
le certificazioni EMAS in agri-
coltura sono solo quattro:

Società Agricola Tampiano
s.s. Di Carpaneto Piacentino
(PC), settore lattiero caseario,
produzione di formaggi DOP

Azienda Agricola s. Anna di
Formigine (Mo), settore alleva-
mento zootecnico

Terre Naldi di Faenza (Ra)
aziende sperimentali della
Regione Emilia Romagna nel
settore viticolo, sede del
dell’Università degli Studi di
Bologna per il corso di laurea in
Viticoltura ed Enologia

specifica quella di Terre Naldi a
360 gradi quella dell’Ente.
Infatti il secondo comma del-

lizzazione di progetti, studi ed
elaborati in genere, sia su inizia-
tiva propria che partecipando ad
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iniziative promosse da terzi, con
particolare attenzione a quelle
volte alla promozione e allo svi-
luppo dell’economia sociale”
Si vuole qui sottolineare che l’ap-
plicazione del Sistema di Gestione
Integrato  al frutteto dimostrativo
ha  arricchito la sperimentazione,
inizialmente centrata principal-
mente sulla ricerca di densità di
impianto ottimali e delle relative
tecniche di allevamento e produ-
zione  per la frutticoltura di pianu-
ra, di nuove pratiche legate all’uti-
lizzo dei fitofarmaci, dell’acqua e
dei nutrienti.
Dato che l’Unione Europea ha dato
tempi certi per l’eliminazione di
numerosi principi attivi per la dife-
sa fitosanitaria delle colture, com-
prese quelle frutticole, diventa
prioritario trovare alternative,
anche non chimiche, come quello
che la Fondazione intende realiz-
zare all’interno del progetto AGER
con l’isolamento dei frutteti con
apposite reti; l’intero territorio pro-
vinciale del ferrarese è stato
dichiarato zona vulnerabile in base
alla direttiva nitrati, anche per il
frutteto è opportuno tarare al
meglio l’irrigazione e la concima-
zione nel rispetto si dell’ambiente
ma pure delle produzioni.
L’intenzione è di ribaltare quello
che adesso sono vissuti dal mondo
agricolo come ingiustificati vincoli
in vere e proprie opportunità, lega-
ta alla valorizzazione delle produ-
zioni; questi obiettivi vengono por-
tati avanti in sinergia con molti
Istituti Universitari, non solo loca-
li, sempre più determinati a con-
solidare le proprie attività di ricer-
ca e sperimentazione sul territorio
e in collaborazione con la
Fondazione.
A maggior ragione nel momento
in cui l’Unione Europea si sta
interrogando su come dovranno

essere finalizzati per il periodo
2014 – 2020 i finanziamenti
destinati al settore agricolo, un
elemento che emerge con molta
evidenza dalla nuova politica agri-
cola comunitaria è il sostegno di
coloro che siano in grado di por-
tare sul mercato derrate alimen-
tari di pregio e qualità prodotte in
modo sostenibile, nel rispetto
degli obiettivi che l’Unione si è
data in materia d’ambiente,
acqua, salute e benessere degli
animali e delle piante e salute
pubblica, questi risultati attesi
dalle prove condotte nel frutteto

dimostrativo risultano molto
importanti per una completa frui-
zione dei contributi disponibili. 
Ora questa filosofia si intende
applicare pure nel settore delle
grandi colture, infatti da poco la
Fondazione ha costituito la
Commissione per le Grandi
Colture con l’intento di esplora-
re tutto il potenziale che l’agri-
coltura può mettere a disposizio-
ne per la riduzione delle emissio-
ne dei gas serra e per il seque-
stro del carbonio, con un occhio
rivolto alla produzione di energie
rinnovabili.
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La Fondazione F.lli Navarra
ospita all’interno del suo cen-
tro di Malborghetto di Boara
non soltanto una splendida
realtà come l’Istituto Tecnico
Agrario di Stato ma anche
diversi enti, ognuno dei quali
opera a vario titolo nel campo
dell’agricoltura, della ricerca,
della professione, della forma-
zione e dell’azione sociale.
Nel corso degli anni, con lun-
gimiranza, il Consiglio della
Fondazione F.lli Navarra è riu-
scito a convogliare all’interno
dei suoi spazi il know how tec-

nico scientifico e professionale
della provincia favorendo
l’apertura delle sedi provincia-
li rispettivamente dell’Ordine
dei Dottori Agronomi e Dottori
Forestali, del Collegio dei
Periti Agrari e Periti Agrari
Laureati, del Collegio degli
Agrotecnici e Agrotecnici
Laureati, dell’Associazione
Laureati in Scienze Agrarie e
Forestali, della società di for-
mazione Dinamica, della società
di ricerca Beta, della Cooperativa
sociale Serena, della società “La
Città Verde Soc. Coop. a r.l.” che

si è recentemente fusa con Terra
Ferma Onlus, realtà che si occu-
pano di gestione del verde attra-
verso l’attivo coinvolgimento di
ragazzi diversamente abili ed
infine Il Parco Scientifico per le
Tecnologie Agro-industriali
(ParcAgri), il Centro di Ateneo
Agri-Unife e il costituendo
“Laboratorio Terra & Acqua
Tech” che farà parte del
Tecnopolo dell’Università di
Ferrara.

Ma vediamo di seguito chi sono e
che attività svolgono questi enti.

La Fondazione F.lli Navarra: non
solo istruzione, ma anche ricerca
scientifica e solidarietà

di Gianni Guizzardi
Componente CDA Fondazione Navarra

Un forte “ancoraggio” al territorio e alle sue potenzialità
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PARCAGRI, CENTRO 
AGRIUNIFE, TECNOPOLO

Parcagri è una Società Consortile
a r.l. formato da Provincia e
Comune di Ferrara, Camera
di Commercio, Banche e
Fondazioni Bancarie (Ca.Ri. Fe.
e Ca.Ri.Cento), la Fondazione
Navarra, la maggior parte
dei Comuni ferraresi e le
Associazioni di categoria con lo
scopo di sostenere e promuove-
re progetti con l’Università di
Ferrara allo scopo di stimolare
l’innovazione, la ricerca appli-
cata, il trasferimento tecnologi-
co e il marketing territoriale.
Agri-Unife è un centro di ricer-
ca di Ateneo dell’Università di
Ferrara con un’alta componen-
te del mondo imprenditoriale la
cui mission generale è lo studio
dell’agricoltura di pianura in
tutte le sue espressioni, carat-
terizzando e sviluppando la
propria attività nel settore della
post produzione agricola e su
progetti per il territorio. 
Attualmente, fra gli altri, parte-
cipa ad alcune fasi di un impor-
tante progetto denominato Ager
Pero che attraverso fondi forni-
ti  da un pool di fondazioni ban-
carie italiane, sviluppa una
ricerca sperimentale applicati-
va in campo frutticolo tendente
alla diminuzione dell’impiego
di fitofarmaci.
I Ricercatori di Agri-Unife sono
anche impegnati nel campo
delle bioenergie con il progetto
“Energia da Biomasse”, stanno
infatti sviluppando insieme ad
aziende meccaniche del setto-
re energetico un importante
ricerca nell’ambito degli oli
vegetali usati come biocombu-
stibile. 
Nell’immobile “ex convitto”

verrà inoltre realizzato il
“Laboratorio Terra & Acqua
Tech” che farà  parte del
Tecnopolo Universitario della
città di Ferrara.

DINAMICA

Ente di formazione professio-
nale specifica per l’agricoltura
e l’ambiente, fa parte di un
gruppo con sedi in tutta la
regione Emilia Romagna, svol-
ge una funzione di grande
importanza per imprenditori
agricoli ed operatori del setto-
re, fornendo i supporti formati-
vi nel campo della sicurezza sul
lavoro, nella conduzione ammi-
nistrativa delle aziende agrico-
le e degli agriturismi. 
Svolge una funzione propedeu-
tica di supporto ai giovani che
intendono dedicarsi all’agricol-
tura.

BETA

Società di ricerca sperimentale
del gruppo ANB svolge la pro-
pria attività nel settore bietico-
lo ed è l’unica sul territorio ita-

liano.
Opera anche nel campo delle
biomasse, con ricerche volte a
sviluppare nuove varietà vege-
tali specifiche per il migliora-
mento della capacità di fornire
“energia verde” da parte delle
colture che poi si andranno a
produrre.

DOTTORI AGRONOMI
E DOTTORI FORESTALI

Sono i laureati in scienze agrarie e
forestali, che dopo avere superato
l’esame di Stato hanno conseguito
la possibilità di svolgere la libera
professione con iscrizione all’albo
professionale.
Chi sono i dottori agronomi e fore-
stali? Potremmo riassumere con
una frase: sono professionisti che
si occupano del mantenimento e
del miglioramento della qualità
della vita.
Le loro competenze infatti si svi-
luppano dall’assistenza tecnica
alla produzione nelle aziende agri-
cole, al controllo della qualità dei
prodotti agroalimentari, alla pro-
gettazione del verde pubblico e
privato e alla tutela dell’ambiente
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in ambito agro-forestale.
La capacità di “leggere” il territo-
rio consente loro di progettarlo e
migliorarlo per il suo utilizzo e con-
temporaneamente per la sua sal-
vaguardia, con particolare riguardo
alla tutela ambientale. Questa
categoria di professionisti svolge
inoltre una funzione di supporto
alle imprese agricole ed agroindu-
striali fornendo un‘assistenza di
tipo tecnico economico, estimati-
vo e progettuale.

PERITI AGRARI E PERITI
AGRARI LAUREATI - AGRO-
TECNICI E AGROTECNICI
LAUREATI

Sono gli iscritti che provengono sia
dall’istituto tecnico agrario sia
dalle scuole professionali di agri-
coltura, da otto anni l’Istituto pro-
fessionale di Stato F.lli Navarra
dalle cui file si diplomavano i futu-
ri Agrotecnici ora è diventato
Istituto Tecnico Agrario che diplo-
ma i periti agrari. Le due categorie
svolgono svariate funzioni di sup-
porto alle aziende agricole ed
agroindustriali, sia da un punto di

vista pratico che professionale.
Ampie sono infatti le loro compe-
tenze: dalla specializzazione nella
conduzione di macchine operatri-
ci ed impianti industriali, nella
progettazione e conduzione del
verde, nel supporto tecnico di con-
duzione e curatela presso le azien-
de agricole. 

ASSOCIAZIONE LAUREATI IN
SCIENZE AGRARIE E FORESTALI

L’associazione facente parte
della FIDAF (Federazione
Italiana Dottori in Scienze
Agrarie e Scienze forestali), è
l’organizzazione di rappresen-
tanza di tutti i laureati delle
Facoltà di Agraria, ed ha come
scopi la tutela morale, professio-
nale e sindacale della categoria
e come compiti principali l’ag-
giornamento professionale e cul-
turale e la realizzazione di servi-
zi per i suoi soci.
L’associazione svolge attività di
promozione culturale, scientifica
e tecnica a favore dell’agricoltu-
ra: possono chiedere l’adesione
tutti i laureati delle Facoltà di

Agraria che abbiano o non abbia-
no sostenuto l’esame di stato,
che siano iscritti e non iscritti
all’Ordine dei Dottori Agronomi e
Dottori Forestali. 

CITTA’ VERDE  

E’ una coop.va sociale di manu-
tenzione e gestione del verde,
che fornisce possibilità di lavo-
ro a persone con problemi socia-
li e psicologici, cercando attra-
verso la manualità e l’impiego
del tempo di aiutare queste per-
sone particolarmente bisognose
di stimoli umani, favorendo la
loro integrazione nel tessuto
sociale cittadino.

COOP.VA SERENA

Si occupa principalmente di
assistere i disabili e portatori di
handicap con problemi di varia
gravità. La sua funzione è indi-
spensabile per tutte quelle fami-
glie che non possono permetter-
si di assistere i propri congiunti
non solo economicamente ma
anche personalmente.
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Valorizzare la vocazione agricola
del territorio ferrarese. È questa la
volontà lasciata ai posteri dai fra-
telli Gustavo e Severino Navarra, i
grandi proprietari terrieri, vissuti
tra la fine del ‘800 e inizio del
‘900, cui si deve la nascita della
Fondazione per l’Agricoltura che
porta il loro nome. E, in continui-
tà con la volontà di quel lascito,
l’attuale presidente Pier Carlo
Scaramagli non poteva non anda-
re nella stessa direzione.
A distanza di un secolo da quelle
parole, che vedevano nello svilup-
po dell’agricoltura “il vero avveni-
re del nostro Paese e d’Italia”
(come si legge nel testamento olo-
grafo di Severino Navarra, redatto
il 4 febbraio 1907), le attività
della Fondazione cercano di ade-
guarsi ai tempi e alle tematiche
contemporanee. Prova ne è stato il
recente convegno sul tema ‘La pro-
duzione agroalimentare e la ricer-
ca oncologica a confronto: preve-
nire con l’alimentazione’. In quel-
l’occasione il presidente ha voluto
rimarcare “l’importanza del colle-
gamento tra scuola e mondo ester-
no”. Un collegamento tradotto nel
progetto Ager, “ossia la piantuma-
zione di un nuovo frutteto dimo-
strativo, dedicato al pero”, e nel
concorso ‘Crea l’impresa’, con il
quale alcuni giovani imprenditori
agricoli illustreranno la loro attivi-
tà agli studenti, i quali dovranno
poi elaborare un progetto impren-
ditoriale. Vengono poi i rapporti
con le istituzioni: “è prevista
l’adozione da parte della scuola
del giardino della Prefettura, e

alla fine dell’anno alcuni ragaz-
zi incontreranno il Presidente
Napolitano”.
Venendo specificamente ai temi
dell’incontro, Scaramagli ha ricor-
dato che “il grosso del mercato è
costituito da commodities, ossia
beni primari, ma ci sono consuma-
tori interessati a prodotti alimenta-
ri caratterizzati”. Il settore non è
privo di difficoltà, “l’anno scorso il
reddito degli agricoltori è calato
del 3% rispetto all’anno preceden-
te”, ma “gli iscritti alle Facoltà di
Agraria, che basano la propria
offerta formativa sul trinomio
ambiente-agricoltura-alimentazio-
ne, sono aumentati in tutti gli ate-
nei tra il 10 e il 20%”.
Ma il cuore del convegno è stata la
relazione, illustrata da esperti, tra
la qualità del cibo che mangiamo
e l’insorgenza di particolari malat-
tie. La ricerca scientifica sostenu-

ta da grandi istituti oncologi di
livello internazionale, si è concen-
trata nella ricerca sul rapporto tra
alimentazione e tumore (confron-
tando tre città italiane del nord -
tra cui Ferrara - con altrettante del
sud l’incidenza dei tumori risulta
doppia nelle prime sia in generale
sia in quelli dell’intestino), rag-
giungendo nuovi ed importanti
risultati; è stato dimostrato come il
controllo del peso, l’attività fisica e
una dieta in cui prevalgono deter-
minati cibi possono abbassare il
rischio di malattie tumorali. Un
regime alimentare ricco di elemen-
ti antiossidanti è il più valido allea-
to della salute e aiuta a prevenire
patologie degenerative, senza
dover rinunciare all’esaltazione del
gusto.
Un convegno in sostanza per
dimostrare la continua attenzione
della Fondazione Navarra verso la

Prevenire con l’alimentazione
di Marco Zavagli 

Un interessante convegno sulla qualità del cibo al “Navarra”

Foto: Luigi Biagini
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cultura dell’alimentazione e quin-
di verso la salute. “È proprio così
– conferma Scaramagli -, è un per-
corso che abbiamo iniziato circa
due anni fa. Abbiamo creato una
serie di incontri e di eventi di
carattere agri-culturale proprio
per mettere in relazione l’agricol-
tura più in generale con la cultu-
ra, e in particolare, per quanto
riguarda questo incontro, la cul-
tura del cibo. La Fondazione ha,
come scopi statutari, il sostegno

della scuola e la promozione del-
l’agricoltura in provincia di
Ferrara. Io credo che promuovere
l’agricoltura voglia anche dire
ricercare quelle linee innovative
per fare in modo che le imprese
possano avere una maggiore red-
ditività, e mi sembra di capire che
queste nuove conoscenze sull’ali-
mentazione possano costituire un
punto di partenza per nuove atti-
vità imprenditoriali”.
Ora, dopo i primi cento anni, cosa

aspetta la Fondazione per il pros-
simo secolo? “Per quanto riguar-
da nuove iniziative di collega-
mento tra agricoltura e alimenta-
zione – illustra il presidente -, la
nuova proposta che la Fondazione
vorrebbe fare è innanzitutto quel-
la di vedere di sviluppare questo
argomento della prevenzione con
l’alimentazione, attraverso even-
tualmente pubblicazioni. Per
quanto riguarda il collegamento
agricoltura-alimentazione dal
punto di vista della tradizione,
così come l’anno scorso abbiamo
intenzione quest’anno di ripetere
una manifestazione sul grano,
sulla coltura di questo fondamen-
tale cereale intesa da tutti i punti
di vista, quindi anche per quanto
riguarda i prodotti derivati. Ad
esempio, l’anno scorso abbiamo
fatto una gara di sfogline, vecchie
azdore che producono l’impasto
per la vecchia sfoglia, e pensiamo
di ripetere anche quest’anno que-
sta esperienza”.
E chissà che l’arte delle vecchie
azdore non torni buona anche per
i prossimi cento anni.
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Ma esiste davvero un rapporto
privilegiato tra la Fondazione
Navarra e il territorio di
Voghiera, magari veicolato dai
lontani natali di Gustavo e
Severino Navarra, i fratelli cui è
intitolata la Fondazione, nati
proprio nella frazione voghierese
di Gualdo? Catapultato nell’uffi-
cio del Sindaco Claudio Fioresi
alla ricerca di conferme, scopro
ben presto che quel legame esi-
ste, prescinde dalle origini dei
due benefattori e ruota piuttosto
attorno a un vecchio insedia-
mento rurale, il Borgo Alle Aie,
situato a un tiro di schioppo dal-
l’ormai imminente polo ospeda-
liero di Cona e a due tiri di
schioppo da Ferrara, per via
della superstrada Ferrara- mare
che scorre lì, tanto vicina da
poterla quasi toccare con mano.
Il Borgo, come suggerisce ine-
quivocabilmente la definizione,
è un complesso di edifici abita-
to in passato da più famiglie
contadine, a similitudine delle
decine e decine di luoghi analo-
ghi di cui era costellato in un
recente passato il territorio fer-
rarese; posto all’interno della
maggiore proprietà terriera della
Fondazione, un corpo enorme di
oltre cinquecento ettari, è stato
salvato dal degrado grazie all’ot-
timismo dell’intelligenza coniu-
gato all’ottimismo della volontà
di tre diversi presidenti della
Fondazione, Alberto Sartori,
Ettore Bellettato, Pier Carlo
Scaramagli, e di due Sindaci,
Neda Barbieri e per l’appunto

Claudio Fioresi. E oggi rappre-
senta una specie di brodo pri-
mordiale attorno a cui ruotano
ambiziosi progetti di sviluppo
economico. “Sì, la Fondazione
Navarra ha sempre avuto una
fortissima propensione a lavora-
re in stretto rapporto col
Comune di Voghiera”, esordisce
il Sindaco. “Prendi l’area per le
attività produttive che sorge pro-
prio di fronte alle Aie; quello è
proprio un caso esemplare della
filosofia che sta alla base della
collaborazione in atto tra noi e
loro. L’area sorge su quello che
allora era un terreno agricolo
della Fondazione, in una zona
ideale proprio attaccata alla
superstrada; l’obiettivo nostro
era mettere a disposizione dei
piccoli artigiani lotti fabbricabi-
li a costi accessibili, per dare
impulso all’economia del terri-
torio. Quando abbiamo variato la

destinazione d’uso di quei dieci
ettari ci siamo trovati di fronte
ad un proprietario, la Fondazione,
che non ha pensato nemmeno
per un attimo di fare speculazio-
ne urbanistica lucrando sull’oc-
casione che le era capitata tra le
mani, ma ha venduto a prezzi
praticamente in linea col valore
dei terreni agricoli, decidendo
tra l’altro di investire il ricavato
nel restauro delle Aie e di villa
Navarra”. Un racconto che ha
dell’incredibile, nell’Italia di
oggi che le cronache ci raccon-
tano segnata dalla ricerca esa-
sperata del profitto a tutti i
costi; un piccolo esempio di
come, quando si lavora per l’in-
teresse collettivo, si possano
fare grandi cose. “All’inizio di
questo decennio si diede mano
alla ristrutturazione delle Aie; la
Fondazione pensò al recupero
degli stabili, il Comune agli

Il brodo primordiale
di Andrea Poli

Fondazione Navarra e Comune di Voghiera al Borgo alle Aie
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impianti e agli arredi. Solo per
gli impianti elettrici ci abbiamo
speso dietro un venticinquemila
euro, che per un’amministrazio-
ne piccola come la nostra, tra
l’altro in un contesto di radicale
riduzione dei fondi, ha rappre-
sentato una bella cifra”. E ha
dato anche l’idea dell’interesse
del Comune per le potenzialità
del progetto. Oggi il Borgo alle
Aie è centro didattico, sala con-
ferenze, luogo di formazione con
interventi rivolti a famiglie, gio-
vani, agricoltori; oltre che sede
del Consorzio dei produttori di
aglio DOP di Voghiera, che ha
ottenuto dall’Unione Europea la
prestigiosa -e sospiratissima-
denominazione di origine protet-
ta che viene conferita ai prodot-
ti di eccellenza della nostra agri-
coltura. “Abbiamo un rapporto
molto bello con la Fondazione”,
confermano Patrizia Caleffi ed
Ettore Navarra, rispettivamente
vice presidente e consigliere del
Consorzio. “Alle Aie abbiamo
messo su un punto vendita di
prodotti  che hanno come base
il nostro aglio (fra cui, nota a
margine del vostro cronista,
menzione particolare va ai sala-
mi, anzi ai salami all’aglio di
Voghiera DOP, come tengono a
puntualizzare quei precisini del
Consorzio), e lì abbiamo anche
il magazzino per la lavorazione e
conservazione dell’aglio. La
posizione è strategica, per que-
sto abbiamo deciso di investire
soldi nostri per adeguare le
strutture alle nostre esigenze”.
Oggi il Consorzio, grazie alla
qualità particolare dell’aglio di
Voghiera e ad anni e anni di pro-
mozione capillare un po’ in
tutt’Italia, sembra avere un
avvenire radioso con ampi spazi
per l’aumento della produzione,
che sarà senz’altro favorita dal-

l’introduzione progressiva di
macchine per la semina e la rac-
colta, capaci di accelerare e ren-
dere più economiche le due fasi
fondamentali della coltura.
“Produrre aglio DOP non è sem-
plice”, puntualizza Fioresi, “c’è
un disciplinare da seguire passo
passo. Per questo il Comune, in
vista dell’attribuzione del mar-
chio, ha organizzato una serie di
incontri con gli agricoltori della
zona di produzione. Due anni di
ginnastica mentale per prepara-
re i produttori a disciplinare,
quaderno di campagna, etichet-
tatura e tutto il resto”. 
Tenuti dove, questi incontri?
Indovinato, proprio nelle acco-
glienti sale del vecchio fienile
con stalla delle Aie. In cui

sguazza come un topo nel for-
maggio Maria Teresa Pistocchi,
coordinatrice del progetto
Tellus, realizzato proprio su sol-
lecitazione della Fondazione e
che ha visto fra i collaboratori la
Provincia di Ferrara e il
Consorzio di Bonifica. Progetto
che fra ottobre e dicembre scor-
si ha fatto irrompere l’agricoltu-
ra e i suoi valori etici nelle scuo-
le medie inferiori -pardòn,
secondarie di primo grado- met-
tendo in atto una benemerita
opera di divulgazione della cul-
tura agricola fra i ragazzini di
terza media in procinto di sce-
gliere a quale istituto superiore
-ripardòn, scuola secondaria di
secondo grado- affidare il pro-
prio futuro. Dapprima portando



45laPianura

in classe un agguerrito drappel-
lo di agricoltori provenienti dal
movimento giovanile di
Confagricoltura (per dovere di
cronaca: ormai fuorusciti, dal
movimento giovanile di cui
sopra, per raggiunti limiti di età,
non me ne vogliano gli ex giova-
ni che, a dispetto dell’anagrafe
che procede impietosa, non
hanno tuttavia smarrito l’ideale
tutto giovanile di contribuire a
creare un mondo migliore e con-
tinuano a manifestare un com-
movente attaccamento alla
dignità del proprio lavoro).
Eppoi portando i ragazzi ad
annusare fra le aule e i labora-
tori dell’Istituto agrario di
Malborghetto di Boara, adden-
tando le mele dell’annessa
azienda dimostrativa della
Fondazione; alla riscoperta delle
radici di tutti noi e magari, per-
ché no?, al disvelamento di una
vocazione. “La Fondazione
Navarra è un punto di riferimen-
to imprescindibile per il nostro
territorio e per la sua cultura
agricola”, chiosa Pistocchi. “Il
progetto Tellus è parte integran-

te di questa cultura, e le Aie si
sono rivelate un punto di sinte-
si importante”. Al punto da
essere elette a sala prove di una
strepitosa compagnia teatrale
interamente composta degli ex
giovani sempregiovani dentro di
cui sopra, la Piccola Compagnia
del Tellus, capaci di reinventar-
si anche attori al solo scopo di
trasmettere ai giovanissimi i
valori dell’agricoltura attraverso
uno strumento insolito per
entrambi, agricoltori e ragazzi,
come il teatro didattico.
Mettendo in scena una pièce in
cui si parla proprio della bravu-
ra dei nostri agricoltori e delle
sofisticatissime tecniche impie-
gate per proteggere le colture
dai parassiti nel massimo rispet-
to dell’ambiente e della sicurez-
za degli alimenti. 
Ma attorno al brodo primordiale
del Borgo Alle Aie ruotano altri
ambiziosi progetti: “Dallo scor-
so anno, assieme al presidente
Scaramagli e al consigliere
Corrado Pocaterra, abbiamo
cominciato a lavorare su mani-
festazioni a scadenza fissa per

il Borgo, proprio per renderlo un
punto di riferimento costante”,
spiega Claudio Fioresi. “Così si
sono consolidate sempre più la
mostra scambio mensile e il
mercato contadino del sabato,
oltre che appuntamenti annuali
come Floraglio. A fine anno
prossimo scade l’accordo
decennale fra Comune,
Fondazione e Consorzio del-
l’aglio”, prosegue quasi tra sé e
sé il Sindaco, “Bisognerà trova-
re un punto d’incontro innovati-
vo per andare avanti su questa
strada, visto che la collabora-
zione si è rivelata strategica”.
Anche per non mandare in
cavalleria l’ultimo progetto
della dinamica amministrazione
voghierese: un’area per abita-
zioni di pregio da realizzare su
tre ettari di terreno della
Fondazione, proprio alle spalle
delle Aie: case, parcheggi,
verde, l’antico borgo in disarmo
che rinasce a nuova vita e si
espande.
Incrocia le dita e sfodera il suo
sorriso da timido, il sindaco
tenace.
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Nell’ambito delle attività
svolte dalla “Fondazione per
l’Agricoltura Fratelli Navarra”, si
colloca un progetto di didattica
rivolto alle scuole medie inferio-
ri e superiori, che ha lo scopo di
integrare l’attività formativa e
conoscitiva scolastica con ini-
ziative volte alla valorizzazione
dell’agricoltura locale e del ter-
ritorio.
Nello stesso tempo il progetto
della Fondazione si propone di
esaudire la volontà dei Fratelli
Gustavo e Severino Navarra di
asservire il proprio patrimonio a
finalità di divulgazione e promo-
zione dell’agricoltura locale: tale
progetto, infatti, costituisce
spunto di orientamento per gli
studenti delle scuole medie infe-

riori, e nel contempo arricchisce
di stimoli gli studenti che già fre-
quentano la scuola agraria.
Il Borgo “Le Aie” sito in Gualdo,
a ridosso della importante bre-
tella “Ferrara-mare” e della zona
industriale di Voghiera, nelle
immediate vicinanze della stori-
ca Villa Navarra in Gualdo, è
costituito da un vecchio borgo
rurale tuttora in corso di ristrut-
turazione conservativa, impor-
tante lascito immobiliare dei
Fratelli Gustavo e Severino
Navarra.
Il recupero del vecchio fienile,
con i locali un tempo adibiti a
stalla al pianterreno trasformati
in salone per le esposizioni ed il
sovrastante magazzino ristruttu-
rato ad aula didattica e spazio

per convegni, ha consentito la
creazione di un luogo idoneo ad
ospitare gli studenti.
Il Comune di Voghiera, con il
coordinamento della Fondazione
Navarra, ha attivamente parteci-
pato alla realizzazione dell’ini-
ziativa del Mercato Contadino
(che si svolge ogni sabato matti-
na sull’aia del Borgo) elaborando
fin dal 2009 il Regolamento
Comunale per l’accesso al
Mercato ed un apposito
Disciplinare.  E’ stato inoltre
costituito un “Elenco degli ope-
ratori del mercato delle Aie”.
Le attività didattiche si svolgono
nelle mattinate di sabato, nei
mesi di maggio-giugno e ottobre-
novembre, in funzione della sta-
gionalità dei prodotti offerti dagli
operatori del Mercato Contadino
del Borgo Le Aie e nel rispetto
del calendario scolastico.
L’esperienza che viene proposta
si compone di due momenti, fra
loro complementari: una prima
parte didattica che si svolge in
aula, in cui viene presentato il
Mercato Contadino (origini,
caratteristiche e peculiarità,
importanza e diffusione), ed una
seconda parte in cui si offre
direttamente ai ragazzi la possi-
bilità dell’acquisto al mercato
contadino, presso i punti vendi-
ta dislocati sull’aia.
Nel dettaglio, dopo la prima
accoglienza degli studenti nel
Borgo a Gualdo da parte degli
incaricati della Fondazione

Il mercato contadino
al “Borgo le Aie”

di Elena Guglielmini
Componente CDA Fondazione Navarra

Un progetto di didattica rivolto alle scuole medie inferiori e superiori



47laPianura

Navarra, con inquadramento sto-
rico ed architettonico del Borgo
“Le Aie” nelle sue caratteristi-
che testimonianze della civiltà
contadina, si passa alla fase
didattica in aula, articolata nella
trattazione del fenomeno “far-
mers’ markets” e proprie pecu-
liarità per svolgimento e finalità,
con illustrazione del Mercato
Contadino del Borgo Le Aie e
breve excursus su analoghe
esperienze locali, nazionali ed
internazionali.
In alcuni casi, in cui l’esperien-
za didattica è stata rivolta a stu-
denti di scuole superiori quali
l’Istituto Alberghiero, è stato
anche proposto un inquadra-
mento del territorio provinciale e
comunale con temi specifici
(Aglio D.O.P. di Voghiera; Siti di
interesse archeologico della
zona; Organizzazione comunale
del mercato con adempimenti
“commerciali”). Quando l’ini-
ziativa è rivolta agli studenti
delle scuole medie inferiori,
sono gli studenti dell’ultimo
anno dell’Istituto Navarra a pre-
parare ed esporre la relazione
sul “farmers’ market”.
L’esperienza prevede poi la con-

segna agli studenti dei “buoni
acquisto”, appositamente creati
e messi a disposizione dalla
Fondazione Navarra per effettua-
re la spesa alimentare al merca-
to contadino, la spesa “libera” al
Mercato e la pausa merenda, ed
infine il ritorno in aula per rac-
cogliere le osservazioni degli stu-
denti sull’esperienza effettuata,
ed elaborare considerazioni e
raffronti sugli acquisti effettuati
al mercato contadino, spesso

consumati in loco (merenda),
oppure portati a casa come ricor-
do della visita (ad esempio pian-
te e fiori). 
Questo progetto, che oltre a
finalità didattiche di promozio-
ne dell’agricoltura locale, dei
prodotti tipici e del territorio (in
particolare del mercato contadi-
no), presenta anche percorsi
che possono essere spunto o
strumento per altre attività
didattiche, dalle considerazioni
emerse sia dagli studenti che
dai docenti è sembrato stimo-
lante anche per ulteriori integra-
zioni ed approfondimenti. 
Senza dubbio ha alimentato un
collegamento permanente tra
città e campagna, tra settore
agricolo e scuola.

“Farmers’ markets” significa:
• luogo d’incontro produttore-

consumatore;
• stagionalità dei prodotti;
• valorizzazione delle produzioni

tipiche del territorio;
• acquisto diretto dai produttori

(filiera corta)-difesa dell’am-
biente.



c u l t u r a

Quando un popolo
non ha più senso 

del suo passato vitale,
si spegne.

La vitalità creatrice
è fatta da una

riserva del suo passato.
Si diventa creatori anche noi

quando si ha un passato.
(Cesare Pavese)

Nell’ambito delle proprie finalità
istituzionali, la Fondazione “Fratelli
Gustavo e Severino Navarra” ha
promosso l’allestimento, presso
l’omonimo Istituto Tecnico
Agrario, di uno spazio espositivo
a finalità museale per rendere
omaggio, sia all’agricoltura del
XX secolo sia alle figure dei due
eminenti imprenditori agricoli
ferraresi. Alle cui volontà si deve
la realizzazione di una prestigio-
sa istituzione scolastica, sorta
inizialmente come Scuola prati-
ca di Agricoltura, e oggi inserita
a pieno titolo - attraverso un lun-
gimirante percorso innovativo -
nel futuro del terzo millennio,
grazie a studi e sperimentazioni
a valenza europea, nel solco delle
grandi esperienze culturali ferra-
resi. 
Lo scrivente, cui è stato affidato
l’incarico di delinearne le opera-
zioni progettuali, si è posto in
primo luogo il problema dell’atti-
vazione di un “dialogo” con le
nuove generazioni, non soltanto
attraverso le scansioni espositive,
ma anche e soprattutto nelle fasi
successive di fruizione. 

In altri termini, è stato effettuato
uno studio preliminare teso a
queste finalità provvedendo
quindi ad un allestimento il più
possibile agile, supportato da un
apparato didascalico essenziale,
che prevede un’integrazione
attraverso immagini storiche ed
esempi di espressività tradiziona-
le (proverbi, modi di dire ecc.),
per dare innanzi tutto un ordine
(per uso e per funzione e, in
modo particolare, nei cicli lavora-
tivi) agli oggetti, agli strumenti e
alle macchine e affidando ulte-
riori approfondimenti all’incontro
diretto con i fruitori della struttu-
ra. 
Si ritiene, infatti, che il recupero
di questi materiali, in gran parte
facenti parte delle dotazioni della
Scuola pratica di Agricoltura,
possa consentire  ai giovani fre-
quentatori dell’Istituto, nonché a
tutti coloro che ne faranno visita
a vario titolo, un approccio prati-
co-documentario alle radici dei
processi di lavorazione in uso
nell’agricoltura tra l’inizio e la
prima metà del secolo scorso,
caratterizzati tra l’altro da un pro-
gressivo passaggio dal lavoro
manuale alla meccanizzazione,
con conseguenti miglioramenti
dei cicli produttivi e delle condi-
zioni di lavoro della manodopera.
I complessi itinerari evolutivi
delle scienze agronomiche e
delle relative tecnologie sono,
d’altra parte, strettamente con-
nessi alle vicende didattiche
dell’Istituto che ospita questa

esperienza espositiva, in siste-
matica evoluzione scientifica sin
dalle origini.
Si è voluto, inoltre, che la presen-
za di questi “tasselli” di cultura
materiale non fosse in alcun
modo legata a sterili operazioni
nostalgiche ma che, al contrario,
si collocasse in un disegno ope-
rativo tendente a mettere a con-
fronto pratiche di una ruralità di
un tempo, in ogni caso di rilevan-
te spessore storico, con l’odierna
attività agricola, connotata da un
lato dalla sistematica ricerca di
nuove metodologie (con un
occhio sempre comunque rivolto
alle specificità della tradizione
locale) e dall’altro a fare fronte a
sistemi e concorrenze globalizza-
ti.
Per fare meglio comprendere le
modalità espositive si cercherà di
fornire un’esemplificazione del
lavoro prodotto in questa fase ini-
ziale, che già costituisce un
esempio di storia del lavoro rura-
le, nonché un esempio dell’eredi-
tà morale e delle intuizioni di
Gustavo e Severino Navarra.

La preparazione e la lavorazione
del terreno

L’esperienza espositiva docu-
menta i processi  di miglioramen-
to delle condizioni del terreno,
che venivano effettuati con appo-
siti strumenti di preparazione
autoprodotti oppure realizzati
artigianalmente o, ancora, di
prima produzione industriale. Le

Un Museo per proiettare
le radici nel futuro

di Gian Paolo Borghi
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fasi  della preparazione dei terre-
ni potevano essere manuali (leta-
matura, espurgo delle scoline,
nonché altre operazioni prelimi-
nari all’aratura) oppure a trazione
animale e, in seguito, meccani-
che con trattori a vapore.
L’aratro aveva una funzione fon-
damentale e nel ferrarese, in par-
ticolare, doveva condurre ad ope-
razioni di aratura di tecnica non
comune, date la condizioni dei
terreni letteralmente sottratti alle

acque dalle grandi opere di boni-
fica. 
Nella parte espositiva, affianca-
no l’aratro le corde, le ancore e le
carrucole per la complessa aratu-
ra a trazione animale, con una o
più coppie di buoi (“tiri”) sotto-
messi con giogo: attraverso
un’ingegnosa tecnica si procede-
va all’aratura consentendo la for-
mazione di solchi uniformi e in
file parallele e, al tempo stesso,
impedendo il calpestamento dei

campi agli animali trainanti.
I prodotti seminativi più diffusi
nel ferrarese erano il grano, la
canapa, la barbabietola e il mais
(detto anche granoturco o fru-
mentone). 
Prevaleva il sistema della rotazio-
ne colturale, anche attraverso la
fienagione.
Spiccano, nell’allestimento, le
seminatrici manuali di bietole
(con sistema a “postelle”), fab-
bricate a partire dagli anni Trenta
dalla ditta Idalgo Guaresi, di
Pilastri di Bondeno, che consen-
tivano di velocizzare e di rendere
più regolari e meno faticose le
operazioni di semina.  
Alla semina potevano seguire
ulteriori operazioni migliorative
del terreno, per ridurne le zollo-
sità, anche in questo caso
manuali (zappatura, ad esempio)
oppure a trazione animale o mec-
canica (erpicatura e rullatura,
con erpici e rulli).

Il ciclo del grano

Il cereale principe delle nostre
terre era generalmente il grano
tenero, la cui farina era destina-
ta alla panificazione. Seminato
in periodo autunnale, veniva rac-
colto e trebbiato (per separarne il
chicco dalla paglia) nei mesi esti-
vi di giugno e luglio, cui faceva-
no seguito vere e proprie feste
contadine, in origine riti di rin-
graziamento.
Il percorso espositivo presenta
soprattutto esempi della fase
produttiva finale quali falci
(cosiddette “messorie”) e falcet-
ti per il taglio delle piante del
grano e la successiva preparazio-
ne dei covoni; una splendida
macchina trebbiatrice di ridotte
dimensioni, a finalità didattica;
vari vagliatori-ventilatori a rullo
per la selezione dei diversi forma-
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ti del cereale; diversi sistemi di
pesatura, dall’antico contenitore
cilindrico (“staio”) alla bilancia
(“bàscula-stadera”), completa di
“pesi”.

La vite e il vino

Anche se oggi diffusa in preva-
lenza in area deltizia o nel cento-
pievese, un tempo la coltivazione
della vite era prerogativa di molti
territori del ferrarese, il cui pae-
saggio – come in altre terre emi-
liane – era caratterizzato dalla
presenza della cosiddetta “pian-
tata”, con i tralci di vite sorretti
da filari di alberi, in massima
parte olmi, anche se non manca-
vano inframmentazioni con pian-
te di gelso, la cui foglia era
necessaria all’alimentazione del
baco da seta. 
Questo ciclo è rappresentato

dalle fasi finali della preparazio-
ne del vino (schiacciatura degli
acini) ovvero da torchi per la
pigiatura meccanica dell’uva, da
un contenitore metallico per il
vino appena spillato dal tino, da
alcune damigiane e, in particola-
re, da una apposita botte posta
su un carro agricolo (una sorta di
“carro a vino”) per il trasporto del
vino alla cantina o agli acquiren-
ti. Tale botte, in genere, contene-
va una cosiddetta “castellata”,
corrispondente a 784 chilogram-
mi di uva pigiata).

Il ciclo della canapa

Coltura estremamente diffusa e
pregiata nel ferrarese sino alla
fine degli anni Cinquanta, il suo
ciclo iniziava con  la semina nel
mese di marzo e si concludeva
con una serie di operazioni

manuali (e, in seguito, meccani-
che) dopo il suo taglio, che veni-
va effettuato nel mese di agosto,
un tempo con l’uso di un falcet-
to e successivamente con una
falciatrice meccanica. La canapa
veniva quindi sottoposta a:
macerazione, lavatura, stenditu-
ra-essiccatura, scavezzatura (per
separare la fibra tessile dalla
parte legnosa; un tempo manua-
le e in seguito meccanica), gra-
molatura (per la liberazione della
canapa dai canapuli legnosi
ancora presenti) e pettinatura
della fibra. Le operazioni succes-
sive divergevano a seconda del
prodotto che si doveva preparare,
anche in base alla qualità della
canapa stessa. La fibra lunga e
liscia era trasformata in corda; il
cascame, soprattutto, veniva
destinato alla tessitura ad uso
familiare.
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Questa sezione, al momento, è
rimandata a future integrazioni
documentarie.

Il ciclo della barbabietola
da zucchero

Favorita nella sua fase introdutti-
va (tardo Ottocento) dalle opere
di bonifica e dalla costruzione di
zuccherifici, ebbe una notevole
diffusione nel ferrarese fino non
molti anni fa. Le sue scansioni
tecniche erano piuttosto sempli-
ci: semina primaverile (fine
marzo-inizi di aprile) e raccolta
tra agosto e settembre. Gli stru-
menti utilizzati erano altrettanto
semplici: la semina, da manuale,
si trasformò prima nella tecnica
a rastrello e quindi in una semi-
na meccanizza. Nelle fasi inizia-
li del ciclo si faceva uso di zappe
cosiddette “finestrate”, più leg-
gere. Per la raccolta si utilizzava-
no attrezzi dotati di tre rebbi
(“denti”) a punte ricurve o, nei
casi più ostinati, con un bidente
specifico. Le barbabietole si
radunavano utilizzando forcali

con punte rese inoffensive. Le
foglie, gli scarti o le eccedenze
erano destinati all’alimentazione
del bestiame bovino e venivano
tagliati con un apposito attrezzo
trincia-tuberi. Analogamente
venivano utilizzati per l’alimenta-
zione dei bovini i residui della
lavorazione (“fettucce”) della
barbabietola dopo l’estrazione
della parte zuccherina.

I trasporti

Due, in particolare, gli esempi
esposti, a trazione animale: un
carro agricolo da trasporto, di
foggia essenziale ma nel solco di
una tradizione quasi al crepusco-
lo e un calesse per il trasporto
familiare, con l’uso di un solo
animale. Non più in possesso
delle ruote tradizionali in legno e
in ferro, il carro probabilmente è
stato convertito in tempi a noi più
vicini in mezzo di trasporto con
l’uso del trattore.
Il calesse è caratterizzato da
un’estrema sobrietà. Funzionale
a spostamenti rapidi per la sua

epoca, prevedeva l’impiego di
attrezzature o di bagagli altret-
tanto essenziali.
Questi cimeli possono essere
considerati un simbolo della tra-
sformazione di un mondo rurale
di tradizione che ha avuto nei
Fratelli Gustavo e Severino
Navarra e, in seguito, nell’omoni-
ma Fondazione, tra i più qualifi-
cati protagonisti nel territorio fer-
rarese.
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Il territorio ferrarese, con le sue
vaste e fertili pianure, ricco di
acque e di terreni incolti, ha
vissuto gli esordi dello sviluppo
industriale come un fenomeno
strettamente legato all’agricol-
tura delle bonifiche. In effetti, i
reperti fisici dell’industrializza-
zione ferrarese, spesso non
sono stati compresi nella loro
importanza di elementi struttu-
ranti del territorio agricolo:
distillerie, zuccherifici, riserie,
canapifici, mulini, si ergevano
spesso isolati nelle campagne o
nella periferia cittadina, come
punti di riferimento del lavoro,
della socialità. 
Questi impianti testimoniano il
silenzioso cambiamento epoca-
le che coinvolge tutti noi per-
ché, lontano dai contorni confu-

si delle metropoli, in questo ter-
ritorio di pianura, si può perce-
pire meglio l’evanescenza di
quello che per anni è stato con-
siderato il nitido disegno  dello
sviluppo industriale e agricolo
che li ha prodotti, e il successi-
vo macroscopico fenomeno
della dismissione che ha inte-
ressato molti di essi. 
Uno di questi è l’Ex Essiccatoio
Tabacchi si trova nella sede della
Fondazione Navarra, in località
Malborghetto, nei pressi dell’Istituto
Professionale per l’Agricoltura, il
quale, avendo ormai esaurito il
proprio ruolo storico, come altre
tante altre testimonianze più note
delle infrastrutture agricole e
industriali dimesse, potrebbe
accogliere nuove e più funzionali
attività. 

La costruzione dell’essiccatoio
risale al 1923, al periodo in cui,
attraverso la “bonifica integra-
le”, si mise a coltura di una
grandissima estensione di
“nuovi” terreni, strappati alle
acque vallive che ricoprivano
gran parte della provincia.
Attraverso la bonifica si cercava
di rispondere alla crisi che aveva
investito le colture tradizionali
del granoturco e della canapa
introducendo, oltre alla  bieticol-
tura, che si era ormai diffusa,
anche altre colture legate ai pro-
cessi industriali come la frutta, il
pomodoro e, appunto, il tabac-
co.
La coltivazione del tabacco si
diffuse a partire dall’anno 1922,
incentivata da molte agevolazio-
ni statali. 
L’essiccatoio, quindi, rappresen-
tò materialmente l’impulso di
rinnovamento che investì l’agri-
coltura di quegli anni e che la
rese parte integrante e della
base economica della nascente
industria. 
Infatti la grande quantità di pro-
dotti agricoli che la bonifica
aveva reso disponibile poneva il
problema della loro conservazio-
ne, in quanto non potevano esse-
re consumati simultaneamente,
al tempo del raccolto.
Il tabacco, ad esempio, per
essere essiccato, conservato e
lavorato, avrebbe richiesto un

L’ex Essiccatoio Tabacchi, 
un esempio di “archeologia
agroindustriale”

Testo e fotografie di Alberto Guzzon
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clima caldo e asciutto su cui
Ferrara non poteva contare.
L’essiccatoio consentiva dunque
di superare i condizionamenti
ambientali e di sfruttare le gran-
di capacità produttive dei terre-
ni della nostra provincia senza
limiti e vincoli ambientali e oggi
ha assunto il valore di bene cul-
turale da annoverare nei reperti
dell’archeologia  “agroindustria-
le”. Quello che possiamo vedere
oggi però non è l’originale, ma
una sua ricostruzione, infatti,
durante l’ultima guerra i tede-
schi, che avevano utilizzato l’es-
siccatoio per fini militari, prima
di abbandonarlo per la ritirata, lo
minarono e successivamente gli
alleati lo bombardarono, ma
subito dopo la fine del conflitto,
visto il buon andamento della
coltivazione del tabacco, fu rico-
struito e inaugurato il 24 settem-
bre del 1947. Il ciclo produttivo
dello stabilimento avveniva
attraverso varie fasi, dalla sele-
zione, alla stesura su lunghe per-
tiche di legno, all’essiccazione e
al successivo “inbottamento”
per il trasporto a destinazione.
L’essiccamento avveniva attra-

verso il riscaldamento a legna
nei locali di otto celle  quadrate
di sette metri per lato che culmi-
navano con due file di camini sul
tetto. Nelle celle le foglie fresche
venivano distese su lunghi travi-
celli in legno e appesi ad asciu-
gare alla sommità del soffitto. Il
complesso aveva le ragguardevo-
li dimensioni di poco meno di
duemila metri su una forma ret-
tangolare dal lato corto lungo la
metà di quello lungo, suddiviso
in tre “navate” di cui una centra-
le in origine attraversava tutta la
lunghezza come un unico corri-
doio distributivo.
Il volume, ancora oggi è suddivi-
so su due piani, il piano terra e
il primo piano, con struttura in
ferro su muratura e pilastri in
mattoni. La struttura del tetto è
in legno. La distribuzione dei
locali era la medesima . 
L’edificio, che oggi è utilizzato
come magazzino e officina,
potrebbe ospitare nuove e più
pregiate funzioni legate all’atti-
vità didattica del vicino istituto.
Ad esempio, attraverso un suo
restauro potrebbe divenire un
Museo Storico e Scientifico del

Tabacco, che rendesse visitabili
gli essiccatoi, arredando gli
spazi con documenti, oggetti di
lavoro e una pannellistica espli-
cativa. E dotando la struttura di
una sala convegni e un archivio,
che risulterebbero utilizzabili
anche per eventi esterni. 

IL TABACCO
Il tabacco è un prodotto agricolo
ottenuto dalle foglie delle piante
del genere Nicotiana. Può esse-
re consumato, usato come pesti-
cida organico e, in forma di tar-
trato di nicotina, è utilizzato in
alcuni farmaci; più comunemen-
te viene usato come componen-
te base di sigarette e sigari.
Il tabacco è stato a lungo in uso
da parte dei nativi nelle
Americhe. Dato che assunto in
dosi molto elevate il tabacco pro-
voca effetti di tipo allucinogeno,
i nativi americani non lo usava-
no per scopi ricreativi, ma per
provocare stati di trance a scopo
rituale e religioso: questa pratica
era generalmente riservata ad
esperti sciamani o guaritori.
Oltre a fumarlo, queste popola-
zioni usavano il tabacco anche in
altri modi: veniva mangiato fre-
sco appena raccolto, se ne otte-
neva un succo da consumare
come bevanda oppure era impie-
gato per scopi curativi. I primi
missionari condannarono con
forza gli effetti del tabacco,
tanto che, man mano che la loro
opera di evangelizzazione si
spingeva verso l’interno del con-
tinente, il suo uso a scopi magi-
co-rituali finì per ridursi molto.
Tuttavia ancor oggi l’impiego di
tabacco a scopi religiosi è diffu-
so tra le popolazioni indigene,
specialmente in Sudamerica.
Con l’arrivo dei colonizzatori
Europei nel Nord America, ben



presto, con anche questi ultimi
impararono a fumare e il fumo
divenne rapidamente molto
popolare, raccogliendo un grande
interesse da un punto di vista
commerciale, che lo proponeva
come “droga ricreativa”. La sua
rapida divulgazione ha contribui-
to allo sviluppo dell’economia del
Sud degli Stati Uniti con lo svi-
luppo delle industrie del tabac-
co, parallelamente a quella del
cotone, fino della metà del XX
secolo, quando cominciarono ad
emergere profonde controversie
scientifiche sulla sua nocività.
Dopo l’Unità d’Italia il nuovo
Stato si trova di fronte a un set-
tore tabacchicolo disomogeneo e
disorganizzato, la cui produzione
ha costi elevati anche a causa
delle attrezzature arretrate.
In quel periodo si coltivano in
Italia quasi esclusivamente

tabacchi da fiuto,
ormai poco richie-
sti dal mercato,
sempre più orien-
tato verso il consu-
mo dei sigari. Il
nuovo governo si
impegna subito
nell’unificazione
della legislazione
sulla coltivazione e
la lavorazione del
tabacco. Con la
legge del 13 luglio
1862 si attribuisce
allo Stato il diritto
esclusivo di mani-
polare, importare e
vendere tabacco, affi -
dandone la gestio ne
al Ministero delle
Finanze; la coltiva-
zione è regolata
dalla Concessione di
Manifesto.
Pochi anni dopo,

constatato che la struttura pro-
duttiva del Monopolio dei
Tabacchi necessita di una radi-
cale riorganizzazione e che il
bilancio dello Stato non può

sostenere i costi di tale operazio-
ne, il governo decide di cederne
la gestione a una società privata.
L’amministrazione della Regìa
Cointeressata dei Tabacchi dure-
rà quindici anni, dal 1869 al
1884. In questo periodo il setto-
re sarà effettivamente uniforma-
to e riordinato, ma poco verrà
fatto per introdurre quelle varie-
tà estere ormai tanto richieste
per la produzione dei sigari.
Ancora, alla fine dell’Ottocento,
l’85% del tabacco impiegato
nelle manifatture italiane provie-
ne dall’estero, soprattutto dagli
Stati Uniti d’America. Alla chiu-
sura della Regìa la gestione del
Monopolio torna al governo, che
istituisce la Direzione Generale
delle Gabelle, alla quale affida il
controllo di tutte le fasi della
produzione del tabacco italiano.
Dopo la chiusura della Regìa, i
dirigenti del Monopolio ritengo-
no necessario incrementare la
produzione nazionale, soprattut-
to di tabacchi da fumo, per 
svincolarsi dalle sempre più
costose importazioni. A tale
scopo viene ridisegnato l’intero
assetto ammi nistrativo del
Monopolio di Stato: nel 1893
viene creata la Direzione
Generale delle Privative e istitui-
to un laboratorio sperimentale
per lo studio dei miglioramenti
da introdurre nella produzione e
nella lavorazione; nel 1895
viene fondato a Scafati, in pro-
vincia di Salerno, l’Istituto
Sperimentale e di Tirocinio per la
Coltivazione dei Tabacchi, con il
compito di sperimentare l’intro-
duzione in Italia di alcune varie-
tà estere e indirizzare la produ-
zione nazionale verso i tabacchi
maggiormente richiesti dal mer-
cato; nel 1901, nell’ambito del
Nuovo regolamento per la colti-
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vazione indigena del tabacco,
viene affiancata alla tradizionale
Concessione di Manifesto, consi-
derata “normale”, la
Concessione Speciale.
Nel 1924 viene varato un ulte-
riore regolamento e nel 1927 La
Direzione Generale delle
Privative viene sostituita
dall’Amministrazione Autonoma
dei Monopoli di Stato.
Questi cambiamenti però sono
più formali che sostanziali: la
politica del Monopolio resta indi-
rizzata verso l’incremento della
produzione nazionale per svinco-
larsi sempre più dalle importa-
zioni. L’obbiettivo è raggiunto
nel 1938, quando oltre il 94%
del fabbisogno delle manifatture
italiane è coperto dal prodotto
nazionale. La spinta propulsiva
impressa dal Monopolio alla pro-
duzione, se si escludono gli anni
della seconda guerra mondiale,
continua per tutti gli anni ’50 e
’60 fino a far divenire l’Italia il
primo paese europeo per super-
ficie coltivata (62% del totale
continentale), produzione (56%)
e addetti (250.000). Questo
trend positivo si interrompe nel
1970 con il Regolamento CEE

727/70, con il quale viene libe-
ralizzata la produzione e il com-
mercio del tabacco greggio.
La fine del Monopolio, oltre a
una serie di ristrutturazioni da
un punto di vista giuridico (sop-
pressione degli istituti della
Concessione speciale e per
manifesto), porta con sé una
imponente riorganizzazione pro-
duttiva e commerciale che pre-
vede la drastica riduzione della
manodopera, la concentrazione
delle aziende - che divengono
sempre più grandi ma meno
numerose - e la meccanizzazio-

ne del settore. Nel 1998 nasce
l’Ente Tabacchi Italiani (ETI), al
quale vengono conferite le attivi-
tà di produzione e distribuzione
dei tabacchi lavorati svolte fino a
quel momento dal Monopolio.
L’anno successivo l’ETI vara un
imponente piano di riassetto
industriale che comporta la
chiusura di molti stabilimenti e
Agenzie di ritiro, compresa quel-
la di Perugia. Il 2000 segna la
trasformazione dell’Ente in
società per azioni, che verrà suc-
cessivamente ceduta alla
Britannica Italiana Tabacchi
SpA, società facente capo alla
BAT (British American Tobacco).
Oggi l’ETI conta 5 stabilimenti
per la produzione di sigarette e 2
per i sigari, con appena 2.100
addetti complessivi.
Attualmente l’organizzazione
comunitaria dei mercati per il
tabacco passa attraverso il regi-
me dei premi ai produttori, ai
quali si accompagna però quello
delle quote di produzione; inol-
tre, si attuano programmi di
riconversione della produzione
per favorire l’abbandono della
coltura del tabacco in favore di
altre colture e attività.
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Confesso, amico lettore: sono un
navarrino (o navarriano, o navar-
rico o come diavolo si dice)
mancato. Insomma, c’è manca-
to un niente che entrassi
anch’io nella folta legione dei
diplomati dell’Istituto intitolato
ai fratelli Gustavo e Severino
Navarra, i filantropi dai quali
tutto ebbe inizio un po’ meno di
cent’anni fa. Ai tempi dei tempi
-quelli della mia adolescenza- la
scuola era un semplice corso
biennale che sfornava braccia
più o meno operose per l’agri-
coltura ferrarese, così intrapresi
la sofferta scelta dello studio
all’estero, primo caso forse di
fuga di cervelli di cui nessuno
stranamente menò scandalo
all’epoca: mi iscrissi all’Istituto
per periti agrari di Bologna, inti-
tolato a tale Arrigo Serpieri, che
secondo talune indiscrezioni era
stato economista di vaglia
all’epoca del Ventennio ma che
a tutt’oggi risulta degnissimo
epigono del Carneade di manzo-
niana memoria. Serpieri, chi era
costui? Mah. Corso di studi dal
quale uscii dopo cinque anni
d’inferno, perito agrario scelle-
rato che ignorava perfino in che
epoca si seminasse il grano
(lacuna invero non ancora per-
fettamente colmata), ovvia con-
seguenza dell’organizzazione
didattica vigente nella scuola,
nella quale esisteva sì un’azien-
da agricola collegata, però affi-
data  in gestione a una famiglia
di contadini, che sbiancavano in

volto tutte le (rare) volte che noi
si andava in campagna per la
lezione di pratica e facevamo
baluginare al sole le lame delle
forbici per potare, improvvida-
mente sottratte al loro sonno
altrimenti eterno allo scopo di
fare strage di brindilli di decana
del comizio. “Oéh, lassè bàn
stèr tòt, cinno, che al piant a gli
avèn zà pudèdi nò!”, ci gridava
dietro l’addetto al frutteto, men-
tre il fratello, armato di forcone
a tre punte, montava la guardia
alla stalla e impediva a chiun-
que di entrare per non disturba-
re le mucche intente alle occu-
pazioni solite di ogni mucca che
si rispetti da che mondo è
mondo: ruminare, partorire,
farsi mungere e naturalmente
andare di corpo. Così, anno
dopo anno, l’unica esperienza
pratica di agricoltura che abbia-
no mai avuto le generazioni di
periti agrari che si sono succe-
dute al Serpieri è stata la visita
all’imponente letamaio, coi
pavidi insegnanti di tecnica
agraria che, per non dare a vede-
re di essere terrorizzati dagli
spiedi dello scorbutico allevato-
re, fingevano fosse il vero fine
ultimo dell’attività agricola: la
produzione di maleodorante
concime naturale. E ci racconta-
vano raccapriccianti dettagli sui
vari stadi di evoluzione della
massa: letame fresco, semima-
turo, maturo, stagionato, su su
fino all’apoteosi, alla sublima-
zione di tutti i letami: “Ecco,

guagliò, vedete?”, esultava il
professor Pasquale Saccone da
Nola, immergendo un bacchetto
nel paltame ormai indistinguibi-
le di paglia e cacca, ed estraen-
dolo tutto imbrattato di una fan-
ghiglia scura come la pece:
“Chisto sta ‘o burro nero!”.
Immaginarlo spalmato su una
fetta di pane assieme alla mar-
mellata della nonna, il burro
nero, ed essere assaliti da irre-
frenabili conati di vomito era in
genere tutt’uno per gli stomaci
delicati degli studenti che veni-
vano dalla città, oltre che per le
sette ragazze in tutto, su una
seicentina di allievi, che aveva-
no avuto la malaugurata idea di
diplomarsi in agraria per stare a
contatto con la natura. E mentre
noialtri si studiava vita morte e
miracoli della psilla su tediosis-
simi libri di testo, senza nean-
che sapere com’era fatta per via
del contadino cerbero che ci
faceva girare alla larga dal frut-
teto, il pensiero correva con invi-
dia ai colleghi del Navarra, che
la guardavano dritta negli occhi
la psilla, da uomo a uomo. E ci
immaginavamo lo psillo, allar-
mato dallo sguardo severo dei
nostri coetanei brufolosi, tirare a
impietosirli: sono un povero
padre di famiglia, solo quest’an-
no ho trecentomila figli da sfa-
mare sulle cinque generazioni di
aprile, maggio, giugno, luglio e
agosto, provate a mettervi nei
miei panni. Quella sì che era
una scuola.

La terra lieve
di Andrea Poli

Controcorrente / Lunga vita all’Istituto Navarra 
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docente (se è preside, poi) dalle
generazioni di studenti che
hanno poi colonizzato campa-
gne, uffici pubblici e staff tecni-
ci di cooperative, magari dopo
essere transitati per l’università,
rigorosamente facoltà di Agraria
a Bologna. Come ho già avuto
modo di ricordare su queste
colonne, durante una gita di
istruzione in Francia (allora si
chiamavano così, e con Ciro,
come veniva familiarmente
chiamato dai suoi studenti
quando non era nei paraggi,
erano veramente gite di istruzio-
ne) sull’ansimante pullman in
dotazione all’istituto, uno stu-
dente si accorse di non avere
preso su la carta d’identità, allo-
ra indispensabile per varcare la

frontiera transalpina. Panico,
minacce di linciaggio al giovina-
stro improvvido che stava rovi-
nando una così bella escursio-
ne, urla di disappunto a bordo.
Per fortuna Ciro, abituato a ben
altre temperie, non si perse
d’animo e nascose il ragazzino
nel baule dell’autobus, mesco-
lato a prova di doganiere in
mezzo alle valigie. Fosse suc-
cesso oggi, coi genitori iperpro-
tettivi e le leggi sulla responsa-
bilità dei docenti nei confronti
degli alunni, al suo ritorno a
Malborghetto il professor
Guidorzi Ciro sarebbe stato per-
lomeno denunciato per tentato
omicidio; a quei tempi là si
risolse tutto in un gustoso aned-
doto che rafforzò l’aura di pre-

Così, nell’ormai remoto anno di
grazia millenovecentosettanta,
all’atto di transumare dalla
seconda alla terza, chiesi di
iscrivermi al Navarra, che pro-
prio quell’anno era diventato
istituto per agrotecnici, metten-
do su il regolamentare quin-
quennio. Il preside, Ciro
Guidorzi, mi ricevette, stette
pazientemente ad ascoltarmi,
poi mi mise un paterno braccio
attorno alle spalle e mi disse
pressapoco: guarda, ormai ti
conviene rimanere lì dove sei.
Da perito agrario potrai fare la
libera professione, da agrotecni-
co no. Poi mi allungò la mano:
“Buona fortuna”. Bel tipo, il
Guidorzi, amato e rispettato
come raramente capita a un



stigio che soffondeva la sua
figura carismatica. Meglio o
peggio, quei tempi, di oggi? Né
meglio né peggio: semplicemen-
te, erano altri tempi. I non più
giovanissimi fra i donatori di
sangue iscritti all’Avis, per dire
di come andavano allora le cose
in generale, ricordano come
fosse semplice fare il prelievo
ben prima della scadenza dei
novanta giorni canonici di inter-
vallo, diciamo anche una quin-
dicina di giorni. Tu andavi al
centro trasfusionale del
Sant’Anna, raccontavi al medico
di turno che dovevi stare via per
un po’, quello bofonchiava qual-
che frase di circostanza del tipo:
ma tutte a me devono capitare,
stamattina?, e poi ti metteva
steso, ti faceva il prelievo, ti
teneva sotto osservazione per
una decina di minuti, si sincera-
va delle tue condizioni con una
sofisticata indagine diagnostica:
“Tutto a posto? Sì, bene. E come
ti chiami? Perfetto, puoi andare,
ma stai attento ad attraversare
la strada”, e ti rispediva al mit-
tente augurandoti buon viaggio.
Per non dire dei vecchi donato-
ri di allora, omoni rubizzi che
terminata la donazione, all’in-

serviente addetta al vettovaglia-
mento che flatulava: “Cosa le
do?”, rispondevano senza esita-
zione: “Un bianchino, ssgnò-
ra!”, o “Un russjol, bèla!”. Al
che la donna sfilava imperturba-
bile da sotto il banco un botti-
glione da litro e mezzo di vermut
bianco o rosso e gliene riempiva
fino all’orlo uno scalfaro che
faceva impressione solo a veder-
lo. E tu vedevi questi omaccioni
che tracannavano tutto fino
all’ultima goccia così, a digiuno,
e poi si allontanavano barcollan-
do, non si capiva bene se a
causa del prelievo di sangue o
della successiva reimmissione
di liquido. 
Altri tempi, per l’appunto. Nei
quali contava lo scopo da rag-
giungere, secondo il ben noto
principio machiavellico che il
fine giustifica i mezzi.  Che
all’Avis era recuperare sangue in
abbondanza da trasfondere ai
talassemici, e per il preside
Guidorzi era insegnare ai suoi
allievi, tutti figli di agricoltori,
che esisteva un altro mondo
oltre i filari di golden del loro
fazzolettino di terra. Un codice
genetico della scuola, evidente-
mente trasmesso dai due fratel-

li fondatori, che non si è perso
con l’uscita di scena del Ciro e
nemmeno con l’alternarsi frene-
tico di presidi, uno via l’altro, da
che l’istituto è diventato per
periti agrari e non può più prati-
care la bella gestione familiare
di un tempo.  Ereditato da inse-
gnanti come il professor Lorenzo
Boldrini, che ti faceva accomo-
dare nel suo ufficio da vicepre-
side, ti guardava negli occhi e ti
chiedeva serio serio: “Allora, mi
dica: cosa possiamo fare per suo
figlio?”. O Maurizio Passerini,
capacissimo di impezzarti per
ore sulle magnifiche sorti e pro-
gressive della serra e dell’azien-
da sperimentale gestite diretta-
mente dai ragazzi col sudore
della fronte, dei ragazzi ma
anche della sua, di fronte, pietà
profe. O come il professor
Claudio Belloni, coordinatore
della sede coordinata (ovvia-
mente da lui, come suggerisce
la qualifica) di Ostellato, che ti
spalanca le porte della cantina
dove gli studenti producono un
vino non esattamente da guida
Michelin, ma molto molto
meglio perché all’assaggio
emana un inconfondibile aroma
di entusiasmo con retrogusto di
amore per il proprio mestiere e
sentore di voglia di imparare; e
questa è al fondo la missione di
una scuola agraria: far toccare
con mano l’agricoltura ai giova-
ni. 
Insomma un luogo che non ha
smarrito la propria vocazione,
nel quale gli insegnanti sembra-
no avere conservato quel vezzo
antico e demodé di vedere in
ognuno dei ragazzi che a loro si
sono affidati un giovane uomo,
una giovane donna, da far sboc-
ciare alla vita. Che la terra vi sia
lieve, Gustavo e Severino.

c u l t u r a
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Il 24 aprile 2010 è scomparsa a
Milano Felicita Frai, decana
delle artiste italiana: era nata
infatti il 20 ottobre 1909 a
Praga, che allora faceva parte
dell’Impero austro-ungarico.
Ma la pittrice era assai legata a
Ferrara, dove aveva affrescato
assieme al suo maestro, Achille
Funi, le pareti della comunale
Sala della Consulta, ora
dell’Arengo (1934-1938), con-
siderato il capolavoro della deco-
razione novecentista in Italia.
Funi glielo aveva presentato
l’amica Leonor Fini (che la
ritrasse mirabilmente attorno al
1933), negli anni in cui Felicita
era sposata con l’industriale
Piero Lustig: la coppia viveva a
Milano, assieme alla figlioletta
Piera, destinata a diventare
un’ottima fotografa.
Stancatasi presto della vita bor-
ghese che il marito le offriva,
alquanto affascinata dal poeta e
critico d’arte Raffaele Carrieri,
intenzionata sempre più a diven-
tare una pittrice professionista,
Felicita accettò di coadiuvare
Funi nell’opera “neo-estense”,
anzitutto per imparare la tecnica
dell’affresco. Si trasferì quindi a
Ferrara per un lungo periodo,
dove suscitò un certo scalpore.
Anzitutto, si distingueva per la
sua conturbante bellezza, che la
faceva quasi apparire un’attrice
cinematografica, tra Assia Noris
e Marlene Dietrich, di passaggio
per la città estense
La bionda artista colpiva molto

gli ingenui ferraresi del 1935,
intenti ad osservarla a bocca
aperta mentre condiva i cappel-
letti in bianco spremendovi del
limone, come raccontava l’ami-
ca Mimì Quilici-Buzzacchi, altra
pittrice.
Oppure mentre spennellava sulla
piazza principale, col cavalletto
fissato sul sagrato del Duomo per
dipingere il neo-gotico Palazzo
della Ragione, che adesso non
esiste più: si veda il bellissimo
quadro conservato presso il
Museo Civico d’Arte Moderna
“Filippo de Pisis”.
Alla domenica dipingeva anche
in campagna, per fissare sulla
tela linee di campi e di canali:
ricordava ancora a distanza di
anni un paese alle porte di
Ferrara (“Mal Borghetto”, lo
chiamava storpiandone il nome),
che le aveva consigliato un
muratore, lo Zagatti,  impegnato
a preparare l’arriccio sulle pare-
ti della sala municipale: talora la
accompagnava Funi, mentre la
Quilici preferiva dipingere  bovi
e possessioni in un’altra paesi-
no, Cocomaro di Focomorto.
Il soggiorno ferrarese fu fonda-
mentale per l’evoluzione artisti-
ca della Frai, miracolosamente
trasformatasi da signora della
Milano-bene in garzona di botte-
ga, divenendo vero e propria
coautrice degli affreschi della
Sala della Consulta.
Nel ciclo municipale Felicita
eseguì figure di animali e varie
nuvole, particolari naturalistici e

decorativi, posando nel contem-
po come Parisina Malatesta, la
principessa Sabra, una delle
Eliadi, un biondo arcangelo con
la tromba.
Con Funi aveva recuperato l’idea
di una bottega neo-rinascimen-
tale mista al clima cinematogra-
fico dei “telefoni bianchi”, reci-
tando per finzione (ma con gran-
de convinzione) i ruoli – come
dire? – del Cossa e di Ercole: e
col maestro ferrarese la pittrice
continuò questa giocosa “recita”
negli affreschi del Palazzo della
R.A.S. a Trieste e nella sede
della Banca Nazionale del
Lavoro a Roma. Quindi, i due
furono chiamati da Italo Balbo a
lavorare a Tripoli, colonia della
quale era allora Governatore,
senza prevedere la futura fortu-
na del petrolio e dei gasdotti. La
coppia operò nella chiesa dedi-
cata a San Francesco: Felicita
affrescò due figure di angeli,
poco prima di avere un forte liti-
gio con Funi. Il suo notevole
apporto è stato di recente disco-
nosciuto da Sara Accorsi, in un
suo volumetto dedicato a Nives
Casati, nel quale ha erronea-
mente riconosciuto in Mimì
Quilici la coautrice della decora-
zione tripolina.
Quindi Felicita iniziò a lavorare
in proprio, cominciando con un
mosaico in un bagno turco del-
l’albergo “Uaddan” di Tripoli… e
la sua autonoma, indipendente
attività, da femminista “sui
generis” si protrasse per oltre

Felicita Frai, Ferrara (e Malborghetto):
inedite testimonianze

di Lucio Scardino



sessant’anni, con numerose
decorazioni, quadri, acquelli,
ritratti, illustrazioni, litografie.
La vogliamo oggi ricordare con
due inedite testimonianze: una
lettera, segnalataci gentilmente
dalla figlia Piera, scritta da
Ferrara attorno al 1936 a Carrieri,
dove appare una bella descrizio-
ne della città estense, placida e
“metafisica”, con citazione
diretta dalle Muse inquietanti di
Giorgio De Chirico, secondo suo
importante amico e maestro.
Quindi, un “ricordo” di Beatrice
Buscaroli, storica dell’arte di
Bologna e già vice-direttrice del

Museo Civico d’Arte Moderna di
Ferrara: il pezzo doveva uscire in
occasione della prima retrospet-
tiva della Frai (Milano, Galleria
“Ponte Rosso”, autunno 2010),
ma non è stato allora pubblica-
to.

“Giovedì mezzogiorno. Non sono
stata ancora a vedere se c’è un
biglietto tuo alla porta. Temo
quasi d’andarci perché forse non
mi hai scritto. Ho fatto un viag-
gio noioso: nello scompartimen-
to c’erano delle svizzere vec-
chiotte coi piedi piatti vestite
molto giovanilmente, con certe

facce da quadri gotici fiammin-
ghi.
Perdevano sempre degli oggetti o
l’ombrello o i soprabiti e mi sca-
valcavano a gambe larghe. Io
facevo loro molti dispetti e loro
dicevano: “E’ questa l’ultima
moda di comportamento?” cre-
dendo che non le capivo. A
Ferrara mi ha subito accolto una
atmosfera calma e tranquilla.
M’è venuta una gran voglia di
lavorare e forse dovrei fermarmi
per un po’, credo che lavorerei e
concluderei.
Qui c’è un’atmosfera particolar-
mente buona per me. Sai, ero
piena di grande stanchezza e ho
dormito da ieri sera alle 10 e
mezza quasi quattordici ore di
seguito senza sogni. Ero proprio
sfinita. Oggi mi sento rinascere e
mi sento felice. Vorrei che anche
tu fossi tranquillo e sapendo che
lavori lavorerò anch’io per due.
Ho incontrato tutta la città che mi
fa grandi scappellate, persino il
facchino alla stazione mi cono-
sceva. Oggi poi incontrai quel
tale della lettera delle povere pic-
cole rose sbigottite che mi disse:
“Oh! Donna Felicita!…”.
Ferrara è incantevole – c’è pro-
prio una calma centenaria. Sai, si
sente che qui c’era una civiltà
perfetta che spegnendosi rimase
così completa racchiusa e perfet-
ta fin ora. In fondo perdura qui in
tutta la gente. Sono tutti molto
nobili, e camminano con dei
passi e un portamento straordina-
rio. Tutti vestiti da accattoni con
dei mantelli larghi. Ci sono delle
architetture veramente eleganti
del Cinquecento, fatte tutte di
cotto. C’è un cielo luminoso di
mare e una calma completa.
Capisco bene ora come ho potu-
to conoscere a fondo questo
silenzio e come ho potuto impa-
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Leonor Fini, Ritratto di Felicita Frai. Ferrara. Collezione privata.



rare ad amare l’arte in questo
modo. Qui le orecchie e gli occhi
diventano acutissimi, si percepi-
sce tutto. Se potessi rivivere tutto
quello che ho vissuto qui – ma
ormai fa parte di me e credo che
m’abbia più influenzato che tutti
gli insegnamenti di questo
mondo. Del resto conoscerai
bene i quadri Ferraresi che fece
De Chirico (quello del Castello di
Ferrara coi manichini) – c’è pro-
prio quest’aria. Se potrò, farò
qualche paesaggio… Spero di
trovare il modo. Non so quanto mi
fermerò – dipenderà da ciò che
mi dici.
Vorrei saperti tranquillo e vorrei
che tu risolvessi i tuoi impegni
materiali, in parte almeno. Sono
partita anche un po’ per questa

ragione. Mi dispiace tanto di
vederti così triste e angosciato.
E’ giunto qui ora il fratello di
Piero. Darò a lui la lettera che
imbusterà a Milano questa sera
stessa. Così l’avrai domani prima
e non desteranno sospetti le altre
che manderò da qui nei prossimi
giorni. Questa sera andrò alla
posta. Chi lo sa se mi hai scritto,
sono molto impaurita di sentire di
una risposta negativa. In questi
tempi ho pensato quanto ho cam-
biato la mia vita conoscendoti.
Ho passati dei momenti di così
grande malinconia da non poter
neppure riprendere. E proprio qui
a Ferrara questi incanti del silen-
zio creavano (…) una specie di
chiaroveggenza. Immaginavo
questa vita lunga che deve veni-

re in tal modo da averne paura.
Ora invece sembra che abbia più
paura di prima – Invece non è
così. Ho mille facoltà che mi
nascono soltanto che ho bisogno
di coordinarle. Forse era troppa
rabbia per me in una volta. Io poi
non so prendere senza rimanerne
scossa profondamente. Ora non ti
voglio più parlare. Forse direi
troppo un’altra volta. Ti voglio
tanto bene. Tua Felix”.  

“Mi conquistò, sconcertandomi,
perché mi chiese se volevo una
grappa. Erano le undici di matti-
na. La delusi, farfugliando qual-
cosa tra imbarazzo e soggezione.
Riparò per me il suo gatto, accoc-
colandosi sulle mie ginocchia irri-
gidite da una seggiola molto alta,
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Felicita Frai, Ragazze di campagna. Ferrara, collezione privata.



appoggiata al corridoio. “Lei
piace al mio gatto”, disse la
novantottenne Felicita Frai, con
un moto di soddisfazione.
La delusi di nuovo quando, ora
che aveva cominciato a parlare,
tirai fuori un minuscolo taccuino
– lezione appresa da mio padre –
su cui volevo annotare qualche
frase. Mi scrutò con occhio criti-
co.
“Non penserà di voler comincia-
re a scrivere adesso, la prima
volta che ci vediamo…”.
“Abbiamo tutto il tempo…”.
Risposi l’innocuo calepino e mi
tenni il gatto sulle ginocchia. Si
ricomincia da capo.
“Sono nata a Praga nel 1909
sotto l’Impero austroungarico”, le
piaceva citare la sua vita come se
seguisse il testo autorizzato delle
sue biografie, sempre controlla-
tissime e approvate, e “andavo
sia alla scuola boema sia alla
scuola tedesca”.
I primi libri d’arte si compravano
a Dresda, durante gli anni del
liceo si studiava violoncello e
intanto Felicita riceveva “anche
l’educazione delle signorine di
buona famiglia: il cavallo, la
scherma, star bene a tavola”,
come scrisse nella preziosa e
gustosissima biografia pubblicata
da Scheiwiller nel 1996, Mi rac-
conto un po’da me. 
Felicita Frai non partecipò
all’inaugurazione dell’ultima
grande mostra pubblica nella
quale era presente col superbo
Autoritratto del 1936, in Palazzo
Reale a Milano, nel 2007, per-
ché, sosteneva “lì è sempre molto
freddo, ci vuole lo scialle”. Anche
io avrei dovuto portarne uno, mi
suggerì.
Aveva, appunto, da poco compiu-
to novantotto anni e quel nostro
primo incontro, dopo l’apertura

della mostra, le sembrava ancora
insufficiente per giustificare una
conversazione, una vera e propria
intervista, un tentativo di ritratto
da parte mia. Di lei avevano scrit-
to Giorgio De Chirico, Eugenio
Montale, Raffaele Carrieri,
Camilla Cederna e Gianna
Manzini...
Mi piacque la sua forza indomi-
ta, il modo di come parlava del
passato (“ma oggi è tutto diver-
so” ripeteva continuamente), dei
viaggi in treno da Praga a Trieste,
giovanissima e bionda, affaccia-
ta al finestrino, e del primo
incontro col destino, quello con
Achille Funi, di cui fu modella e
allieva. Mi piacque il modo in cui
scese una scala, sempre lamen-
tandosi di come non fosse capa-
ce di tenere in ordine il suo archi-
vio, e mi portò uno dei suoi cata-
loghi, che ancora odora di muffa.
Vittima e regina della stirpe
oscura delle donne artiste che
sembrano non essere realmente
né donne né artiste, Felicita
avrebbe compiuto in questi gior-
ni 101 anni. Non c’è arrivata. Ma
la sua traccia, felice come il suo
nome, è rimasta incisa nella sto-
ria di un secolo complesso, ha
superato due guerre, due dopo-
guerra, ed è sopravvissuta a quel
che arriva in dote regolarmente
alle artiste: dall’oblio alle passio-
ni devastanti, dagli amori coi
maestri all’ ostilità del mondo.
Le sue modelle, descritte con
garbo superbo da Dino Buzzati
nel 1964, come fossero gatti, o
elegantissimi animali da salotto,
sono femmine senza tempo che
fluttuano in un impero fatato,
ricciute, ornate, fiorite, sorriden-
ti, ammiccanti. Sono e non sono
una sorta di autoritratto conti-
nuo, una specie di eterna rivisi-
tazione di sé. Che diventa,

all’improvviso, l’esatto contrario.
Possono ricordare Klimt,
Chagall, perfino Munch, Auguste
Renoir.
La prima mostra postuma che la
galleria Ponte Rosso di Milano
(Ricordo di Felicita Frai, fino al
14 novembre 2010) le dedica,
ha raccolto una trentina di oli e
una serie di litografie. Quel che
si respira è un’aria rigorosa e
dolce insieme, femminilmente
fatua, ma coltissima, fertile, tra
esibita bellezza e simboli sapien-
temente nascosti.
Quando iniziò a lavorare con
Funi, lo seguì nelle maggiori
imprese da lui compiute negli
anni trenta: da Trieste a Tripoli,
fino al fantastico ciclo di affre-
schi col Mito di Ferrara del
Palazzo Comunale della città
estense.
Qui, immortalata in una fotogra-
fia che la vede lavorare, in cami-
cetta a fiori e viso assorto, accan-
to al maestro, fu anche da lui
ritratta, e rimane per sempre,
come “sorella di Fetonte, piega-
ta in una posizione faticosissi-
ma”, e nella “regina liberata
dalle grinfie del drago”, e “nella
Parisina tra le braccia di Ugo”:
giovanissima lottatrice di tutte le
tecniche e di tutti volti, di ogni
possibilità dell’arte. Praticò ogni
tipo di linguaggio, dall’acquerel-
lo al dipinto su vetro, dall’affre-
sco all’incisione. 
Quando Montale le dedicò il suo
scritto, erano gli anni in cui,
ancora e ancora, ci si chiedeva
se la pittura fosse morta. Non
importava che fosse di uomini o
di donne. 
Rispose laconico il poeta:
“Felicita Frai, per conto suo, ha
dato una risposta a questa
domanda”.
Beatrice Buscaroli.
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La Fondazione Navarra, ex pro-
prietaria della Villa Mensa,
custodisce gelosamente un anti-
co registro del XVII secolo
riguardante le aziende agricole
ad essa collegate. 
La villa della “Mensa” è una
dimora quattrocentesca, la cui
costruzione fu voluta, nel terzul-
timo decennio del XV secolo, dal
Vescovo di Ferrara Bartolomeo
della Rovere, nipote di Sisto IV,
mentre era Duca di Ferrara
Ercole I d’Este. Non si hanno
notizie certe sul progettista della
villa, ma potrebbe avervi lavora-
to direttamente o per il tramite
delle sue maestranze, forse, lo
stesso Biagio Rossetti. 
Sulla facciata principale della
villa una lapide in marmo  bian-
co riporta l’incisione attestante

la paternità della villa
“Pontefice hec regnae nepos
nova nenia Sixto — Ferrariae

presul fundari Bartholomeus
entollo - et in hoc celari marmo-
re lussit robora signa — sui
Estensi Hercule principe rege” ,
ovvero, secondo la traduzione
del Righini. “Regnando il
Pontefice Sisto, il di lui nipote
Bartolomeo Vescovo di Ferrara,
dispose che venisse fondata ed
eretta questa nuova costruzione
e che in questo marmo si scol-
pissero le insegne della Rovere,
(essendo) principe regnante
Ercole Estense”.
La facciata è lunga novanta
metri e comprende due muraglie
merlate ghibelline che, a sud,
collegano la villa con la chieset-
ta, restaurata nel 1785 -87.
La  torre della villa, pur presen-
tandosi come posto di osserva-
zione sulla vasta campagna cir-
costante, non ebbe mai un ruolo

La Villa Mensa e il suo registro
Testo e fotografie di Alberto Guzzon



di difesa, proprio perché i sog-
giorni alla Mensa dei Vescovi e
dei loro ospiti erano legati a
momenti di pace e di stabilità,
anzi, probabilmente da subito,
la torre venne destinata a colom-
baia. L’edificio, se si eccettua il
muro merlato antistante l’in-
gresso principale, ha più della
dimora gentilizia rinascimentale
di campagna che del castello o
dimora fortificata.
Lo stile dell’edificio ed i nume-
rosi affreschi tuttora presenti
richiamano le Delizie costruite
dagli estensi nel quattro-cinque-
cento in tutto il ferrarese.
La Mensa fu realizzata come
luogo di soggiorno estivo, di
svago e di riposo per i vescovi ed
altri prelati ferraresi e per gli
ospiti della Diocesi, e come
appendice per il controllo sul
territorio.
La villa sorge sulla sponda sini-
stra del Po di Volano, importan-
te via di comunicazione fluviale
specie nei secoli del ducato
estense, durante i quali la corte
era solita spostarsi, imbarcarsi
su sontuosi battelli, dipinti e
decorati con materiali preziosi, i

bucintori,  era ed è rimasta cir-
condata dalla tranquillità della
campagna ed al contempo rapi-
damente raggiungibile dalla
città anche per via d’acqua.
Nel corso dei secoli nuove terre
andarono ad aggiungersi per
effetto di lasciti e donazioni,
come testimoniano gli atti nota-
rili ed altri documenti conserva-
ti negli Archivi della città e della
Diocesi.
Il Vescovo Bartolomeo della
Rovere, fondatore della Mensa e
fratello di Papa Giulio II, il cui

pontificato, svoltosi tra il 1505
ed il 1513, coinvolse per mezzo
di alleanze le vicende storiche
ferraresi nella lotta di e di con-
solidamento dei confini dello
stato Pontificio.
Nel frattempo la Mensa vedeva
svolgersi la vita di un altro cele-
bre estense, figlio di Ercole I
d’Este, il Cardinale Ippolito.
Questi pur essendo portato fuori
dai confini del ducato dai suoi
impegni ecclesiastici, soggiornò
spesso presso la villa Mensa e la
elesse sua dimora preferita.
L’ultimo soggiorno di Ippolito
d’Este alla Mensa risale al
1519, al tempo del suo ritorno
dall’Ungheria, come testimonia
lo storico ferrarese Antonio
Frizzi, Il nome del Cardinale
Ippolito d’Este, che fu anche
esperto e stratega militare, rima-
ne legato al secondo fatto stori-
co, di cui si è sopra scritto, cioè
la vittoriosa battaglia della
Polesella contro i Veneziani, che
stringevano di blocco Ferrara
mantenendo il controllo del Po
da due forti contrapposti (22
dicembre 1509).
Celebre è l’episodio, di interesse
prettamente aneddotico,  secon-

c u l t u r a
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do cui il cardinale Ippolito I
d’Este, avvezzo alle feste ed alle
battute di caccia, accusò a villa
Mensa disturbi dovuti al suo
stile di vita, ed invitato dal Duca
Alfonso  a tornare a Ferrara per
rimettersi, trovò la morte, alla
fine del mese di agosto del
1520,  per indigestione di gam-
beretti di fiume arrostiti.
Dopo varie vicende la villa con il
fondo agricolo circostante venne
acquistato dai fratelli Navarra,
fondatori dell’Istituto di Agraria
della città di Ferrara.
Dalla metà del 1800 la villa è
divenuta, quindi, semplicemen-
te il centro di una tenuta agri-
cola, perdendo le originarie fun-
zioni residenziali a scapito della
conservazione dei dipinti e
degli arredi i essa custoditi e
delle memorie storiche accu-
mulate nei secoli. Attualmente,
l’Amministrazione Comunale di
Copparo ha acquistato la villa ed
è impegnata per il recupero, con
destinazione ad uso pubblico, di
questo complessa costruzione,
definita la più originale e com-
pleta villa rinascimentale del
medio ferrarese.
Al suo interno vi era custodito un

antico registro dei vari fondi
agricoli che ad essa facevano
capo. L’idea della divulgazione
di alcune pagine del libro è nata
dalla passione di coloro che fino
ad oggi ne hanno gelosamente
conservato il volume, dopo aver-
lo recuperato negli archivi della
villa Mensa e averne riconosciu-
to la straordinaria importanza
del documento storico ma anche
per condividere l’incredibile bel-
lezza  delle tavole, il calore della
grafica, e anche comunicare la
sensazione tattile, forse inspie-
gabile, che deriva dal contatto

con la carta dall’impasto artigia-
nale sue antiche pagine. La let-
tura di queste pagine ci offre
uno spaccato di epoche ormai
assai remote e lontane, durante
le quali l’uomo ha saputo
costruire il proprio ambiente
nelle campagne disegnandone il
paesaggio tipico padano. Vi si
intuisce la campagna preindu-
striale con i suoi ritmi lenti lega-
ti al ciclo delle stagioni, i giorni
del lavoro senza sosta e quelli
del riposo e dello svago. La cam-
pagna ragione di vita per la mag-
gior parte della popolazione sog-
giogata dai potenti proprietari
terrieri, fossero essi nobili o
ecclesiastici. L’interesse di que-
sto Registro consiste nel fatto
che nelle numerose tavole in
esso contenute sono finemente
illustrate le planimetrie delle
aziende della Fondazione distri-
buite nella provincia di Ferrara,
nel loro porsi graficamente con
immediatezza. a “colpo d’oc-
chio”. Prima ancora che nelle
descrizioni scritte, rappresenta-
no un documento iconografico
dell’essenza stessa della campa-
gna e della villa e soprattutto
siano una guida per saper
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cogliere quei valori spaziali e
ambientali senza i quali un
periodo storico non potrebbe
essere compreso. Naturalmente
su di esso si potrebbero fare
molti approfondimenti, e in que-
sta sede si vuole solo  segnalare
la presenza e la rarità del reper-
to archivistico, ma le informazio-
ni riportate nel testo e riportate

nelle illustrazioni potrebbero
proficuamente essere di stimolo
per  studi più approfonditi e
documentati. Il registro è suddi-
viso per Castalderie che com-
prendevano diversi fondi agrico-
li, per ognuna delle quali è alle-
gata una mappa acquerellata e
una serie di annotazioni. Dalla
“Castalderia di Contrapò con

palazzo, giardini e magazzini”
a quella principale di
Sabbioncello dove si trova la
stessa villa Mensa di
Formignana, a Voghiera, di Ro,
eccetera.

Le note sulla villa sono tratte
dal sito del Comune di
Copparo
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Il Governo pontificio, sempre
attento a favorire “il bene e la
felicità dei sudditi”, per soste-
nere il commercio decise di isti-
tuire le Camere Mercantili, e tra
le città scelse dal 1835 anche
Ferrara.
Il primo giornale della nuova
istituzione, il “Gazzettino
Mercantile”, pubblicò un artico-
lo di Giuseppe Mayr che sottoli-
neò che se le Camere rappresen-
tavano la guida infallibile per il
perfezionamento delle arti e
mestieri, identico effetto
l’avrebbero prodotto per l’agri-
coltura le scuole di agraria.
Mayr, nel duplice incarico di
consigliere comunale e rappre-
sentante della Camera, proporrà
e redigerà il regolamento della
cattedra di agraria, pur ricordan-
do che dal 1766 era stata isti-
tuita una società privata di agri-
coltura che non aveva avuto suc-
cesso. 
Numerosi i motivi sembravano
giustificare quel progetto: in
altre città italiane erano nate
cattedre di agricoltura e fondate
accademie, e non si capiva per-
ché nulla realizzasse la provin-
cia di Ferrara, che per l’ubica-
zione topografica e i prodotti
poteva superare o eguagliare la
Lombardia. Era un errore ritene-
re che l’agricoltura locale fosse
tanto perfetta da non richiedere
miglioramenti, perché numerosi
erano gli aspetti negativi: gli
strumenti rurali, ed in particola-
re l’aratro ferrarese, non erano

esenti da difetti; i buoi trascura-
ti e portati a pascolare dopo una
giornata di lavoro sui campi
erano soggetti a frequenti pro-
cessi infiammatori. Gli edifici
colonici bassi, umidi e poco
igienici, favorivano le malattie
dei contadini. Poco curate erano
le coltivazioni arboree, le viti, lo
scolo delle acque, i pozzi.
Evidenti l’imperizia nella produ-
zione del vino e della canapa,
l’abbandono dei prati, i difetti
nelle rotazioni agrarie.
Inesistenti le leggi a protezione
dei coloni e della proprietà e
anche quando qualche agricol-
tore cercava di combattere quei
problemi, gli altri non lo segui-
vano per timore di lasciare le
antiche consuetudini. Se con
l’aumento della popolazione
agricola si riduceva il numero

dei poveri e si aumentava la ric-
chezza, era evidente la necessi-
tà di promuovere un insegna-
mento per la coltivazione della
terra.

La scuola

Per quel motivo dal 1841
nascerà la proposta di aprire
una Scuola di agricoltura comu-
nale, ma la commissione incari-
cata della stesura del regola-
mento preferirà adottare il nome
di Scuola teorico-pratica territo-
riale  di agraria. Il termine terri-
toriale fu scelto perché si pen-
sava di avviare una regolare cor-
rispondenza con alcuni tra i più
noti coltivatori della provincia
che si differenziavano per natu-
ra dei terreni, condizioni econo-
miche e metodi di coltivazione.

Una scuola di agraria con podere
sperimentale a Ferrara a metà dell’800

di Giorgio Mantovani e Leopoldo Santini

Palazzo dei Diamanti ospitava all’epoca la scuola di agraria
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Diverse furono le valutazioni
errate: il programma di studi
troppo complesso che includeva
l’economia rurale, l’agrologia o
il trattato dei terreni, la botani-
ca agraria, gli strumenti rurali
con particolare attenzione per
gli aratri, l’erbicoltura e l’alberi-
coltura. La scuola, istituita
soprattutto per i proprietari ter-
rieri, prevedeva studenti (obbli-
gatoria la frequenza per chi era
iscritto a veterinaria) e uditori e
tra loro gli ingegneri architetti e
i periti agrimensori.
Il 6 febbraio 1843 nel palazzo
Villa (palazzo dei Diamanti), il
Comune inaugurò la scuola che
aveva come protettore il cardi-
nale Ignazio Giovanni Cadolini
arcivescovo; presidente il gonfa-
loniere marchese cavaliere
Ferdinando Canonici e direttore
il professore Francesco Luigi
Botter.
La nomina di Botter era stata
bloccata per ben tre volte dalla
Sacra Congregazione degli
Studi, poi egli era stato accetta-
to in via provvisoria a condizioni
che non saranno mai rispettate.
Peggiore fu la scelta del corpo
docente, la creazione del Podere
Sperimentale e dell’Orto agra-
rio, che provocheranno non solo
interventi della cittadinanza ma
anche dibattiti nel Consiglio
comunale per ridurre le ingenti
spese.
La commissione comunale nel
1841 aveva previsto 80 scudi
annui per attrezzare il Gabinetto
agrario e la premiazione degli
alunni, invece nel primo quin-
quennio le spese annue saranno
più del doppio, ammontando a
scudi 194.69.24. L’orto agrario
per il quale si poteva prevedere
una rendita annua di un centi-
naio di scudi sarà sempre passi-

vo di scudi 148.47.5.
La scuola, aperta con un buon
numero di alunni e di uditori,
dopo alcuni anni paleserà un
declino così evidente che un
“Superiore Dicastero” rifiuterà
l’obbligo della presenza e consi-
glierà di sostituire i programmi
con lezioni di agricoltura più
interessanti per tutti.
A quel punto il prof. Botter. con-
vinto che la stampa fosse uno
dei più potenti mezzi per diffon-
dere l’agricoltura. si rivolgerà
alla Camera di Commercio per-
ché il “Gazzettino Mercantile”

assumesse il nuovo titolo di
“Gazzettino Mercantile Agrario”.
Di quella pubblicazione diffusa
anche all’estero ne diverrà il
responsabile e con i suoi colla-
boratori, nelle otto pagine setti-
manali con un abbonamento di
24 paoli, inizierà a pubblicare
regolarmente gli atti delle con-
ferenze agrarie, la vita dell’isti-
tuto, le notizie campestri del
territorio, le scoperte in agricol-
tura, i prezzi dei prodotti.
Quando poi nel 1848 il Consiglio
comunale nominerà una com-
missione per riformare radical-

Foto. Luigi Biagini
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mente la scuola agraria, il
“Gazzettino Mercantile Agrario”
diventerà “L’Incoraggiamento”,
come le feste provinciali d’inco-
raggiamento organizzate dall’isti-
tuto agrario. Sulla nuova testata
nel 1849 il prof. Botter pubbli-
cherà una “cronachetta“ relati-
va al Podere sperimentale. Da
quella nascerà una confutazione
da parte di un anonimo che farà
pubblicare un opuscolo per con-
trobattere quanto scritto.     

Il podere sperimentale

Prima di affrontare la confuta-
zione abbiamo ritenuto opportu-
no consultare i documenti con-
servati presso l’Archivio storico
comunale di Ferrara.
Da questi risulta che il primo
tentativo di trovare una posses-
sione idonea ad accogliere il
Podere sperimentale era avve-
nuto nel febbraio del 1843,
quando venne contattato il
conte Giuseppe Giglioli, proprie-
tario di un fondo fuori Porta S.
Giorgio. Dopo una visita il prof.
Botter dichiarò di non accettar-
lo per due motivi: lo smembra-
mento e l’area piuttosto irrego-
lare del terreno, la lontananza di
più di 1 miglio 1/4 dal pubblico
ateneo. Nell’ottobre dello stesso
anno ci si rivolse al sig. Giovanni
Paroli per un  terreno fuori Porta
Mare, ma nulla si fece perché
era necessario rescindere un
precedente contratto di affitto e
tutto a spese del Comune.  Solo
nel maggio del 1845 Giuseppe
Casazza e Eugenio Righini inca-
ricati dalla scuola, nonostante le
difficoltà per gli elevati affitti e
per l’eccedenza o le dimensioni
ridotte dei terreni, rintracciaro-
no un fondo di Ignazio Grossi
nella zona di Quacchio. Le

dimensioni erano di stare 313
circa divise in due versuri idonei
a essere coltivati con metodi
diversi. Oltre le due stalle e
rispettive case coloniche c’era
una piccolo “casinetto” dove si
poteva creare l’abitazione del
custode e uno o due ambienti
per il professore. Il terreno, in
parte dolce, in parte a due sapo-
ri e in qualche pezza tendente al
forte, permetteva confronti delle
diverse colture, ma il soprassuo-
lo necessitava di nuovi alberi. 
L’affitto  previsto si calcolò in
300 scudi annui, ma per inizia-
re l’attività il Comune fu obbli-
gato ad acquistare quattro buoi,
altrettante vacche, due somari
e tra gli attrezzi due carri, un
versuro e un barozzo . Aggiunse
sementi per il frumento, fru-
mentone, canapa.
Alla stesura dell’atto la spesa
per l’affitto, compresi “i capita-
li vivi e morti”, salì a scudi 600,
poi in settembre si verificarono
nuove spese per l’acquisto dal-
l’affittuario precedente di un
carro completo, un erpice con
denti di ferro, un carretto com-
pleto di aratro, zerle, gioghi, una

pertica di aratro ferrarese col
suo coltro e lamina di ferro
sopra la pertica stessa.
Seguirono un paio di buoi adat-
ti tanto per l’aratro che per il
carro al prezzo di napoleoni
d’oro 24 e franchi 20. Ma alla
richiesta del prof. Botter di
dotare il podere di macchine
industriali la soprintendenza
delle Dogane Dazi Consumi
oppose un netto rifiuto.
Nel 1846 nel podere c’erano 6
animali bovini, 31 maiali, 9
attrezzi rurali (un carro comple-
to, un erpice con denti di ferro,
un carretto completo di aratro,
una pertica di aratro ferrarese
con il suo coltro e lamina di
ferro sopra la pertica stessa).
Nel maggio dello stesso anno il
prof. Botter inviò a Giuseppe
Casazza anziano amministratore
del podere sperimentale la
seguente lettera: “troverà rile-
vanti le spese per la serchiatura
del frumento ma è inutile giusti-
ficarle perché Ella sa più di me
quanto sia necessaria e come
venga compensata. Allego il
prezzo dei semi acquistati dallo
stabilimento agrario Burdin di
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Milano (pacchi di semi da fiore,
1 ciliegio, 1 pesco, 1 prugne
gialle, pomme Burdin, pere,
avena, barbabietole, lamponi).
Vedrà la S.V. come rimane da
pagare la Spagnara ultimamen-
te acquistata e per la quale si è
versato solo una caparra. Ella sa
più di me che andiamo incontro
in questa stagione a non picco-
le spese oltre a quanto io devo
ancora ricevere”.
Tre anni dopo, quando si parla-
va di riformare la scuola
agraria, Botter pubblicò su
“L’Incoraggiamento” la crona-
chetta relativa al podere.
Precisò che molti criticavano
senza cognizione di causa quel-
l’iniziativa e come l’Istituto
Agrario, “opera municipale
nuova e diretta a modificare un
ordine di cose consacrate da
lungo uso”, dovesse lottare con-
tro nemici di più classi.
Più che le altri parti dell’Istituto
erano oggetto di critiche l’Orto
agrario e il Podere sperimentale,
perché non si poteva pensare ad
un orto per soli cavoli e insala-
ta. Il titolo sperimentale signifi-
cava una possessione dove si
eseguivano esperimenti e non si
poteva pensare che si produces-
se frumento con spighe lunghe
un piede, che la canapa fosse
alta venti, che gli alberi e viti
dessero frutti dall’oggi al doma-
ni. Botter precisò che si erano
ottenuti 178 libbre di bozzoli,
che il frumentone era il più bello
che si potesse vedere nonostan-
te la siccità e che per l’avvicen-
damento si era ottenuto un fru-
mento eccezionale. Con la bel-
lezza dei prati artificiali si assi-
curava il foraggio per venti capi
di bestiame e con le nuove mac-
chine si risparmiava un terzo di
forza e di tempo.

L’anonimo che confutò quell’ar-
ticolo così si espresse: “è vero
che quando tutti possono vede-
re non si può far credere in una
zona agraria come la nostra che
si possano ottenere successi
con macchine, strumenti, nuovi
metodi che hanno sempre falli-
to. Se vuol chiudere la bocca il
professore educhi bravi fattori o
agenti di campagna, ortolani e
dimostri con una buona anche
se non abbondante rendita l’uti-
lità dei nuovi metodi applicati.
L’Orto agrario o per meglio dire
quello comunale da Lei diretto
fu sempre in perdita. Non si
sente alcun reclamo contro
l’Orto Botanico (già attivo dal
settecento) che pur richiedendo
una modica spesa è utile ai gio-
vani che studiano medicina e
farmacia. Lei invece non è stato
chiamato per creare un Orto
agrario di lusso e di decoro e in
più di sei anni non è riuscito
nonostante i costi a migliorare
la coltivazione degli orti di città
e campagna. La stessa cosa può
dirsi col Podere sperimentale
dove si è deciso di rinunciare a
metodi antichi sia pur difettosi,
ma di sicura rendita. Vogliamo
fatti e non parole. Nella rubrica
entrata e spesa dell’anno 1845
avete segnato in passivo la
somma di scudi 300 per subaf-
fitto del podere e scudi 28.99.7
per lavori. Nell’attivo perché
avete omesso 291 scudi pagati
dal Comune per subaffitto e
scudi 80 per lavori?”
In risposta a quella polemica altri
collaboratori di Botter lo difesero
sul giornale, evidenziando le
lacune letterarie dell’anonimo e
l’atteggiamento calunnioso.
Astenendoci dal prendere posi-
zioni a favore dell’uno o dell’al-
tro, abbiamo pensato di riporta-

re quanto scritto dalla
Deputazione provinciale in data
1 febbraio 1855: ”L’istituzione
della Scuola agraria, poscia del
campo a modello, per quanto
decoroso e forse anche di qual-
che utilità ai cittadini, altret-
tanto grave dispendio apporta
al nostro Municipio. La spesa e
le perdite sofferte in tutti gli
anni precedenti ne fanno
indubbia prova. Ma giacché
deve sussistere tale Istituzione
sarà sempre inevitabile la per-
dita, e non resterà al Municipio
che procurarne il minor danno.
Pertantemente meno sensibile
sarebbe il dispendio se il
Comune avesse un fondo pro-
prio (nel 1853 era stato presen-
tato un progetto di affitto della
possessione Bracioli un miglio
fuori dalla porta di S. Giorgio
sulla strada di Cona, n.d.r) o
mezzi per acquistarlo, ed in
mancanza dell’uno o dell’altro
l’acquisto proposto da G.
Fabbri di un fondo in Porotto
con titolo di contratto vitali-
zio… La Deputazione sa che il
fondo è di una sola qualità di
terreno per cui non possono
farsi esperimenti sulla diversità
di sua natura, che l’alberatura
è tutta dolce, e che per una
scuola due miglia lontano dalla
città è di qualche incomodo per
gli scolari. Ma la buona qualità
del terreno non lascia dubitare
del suo pregio e del buon prez-
zo con cui il Comune potrebbe
esitarlo. Infine il proposto con-
tratto può essere anche vantag-
gioso giacché dipende dalla
vita sempre incerta del vitaliz-
zante”.
Tutti i problemi e le polemiche
cesseranno comunque nel
1859,0 con la chiusura di ogni
attività.
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Tra gli artisti ferraresi che nel
nostro tempo più si sono dedica-
ti al mondo contadino, Nino
Zagni riveste di certo un ruolo da
protagonista. Già noto ai lettori
de “La Pianura” (si legga, a que-
sto proposito, l’articolo di Gabriele
Turola, Il pittore naïf Nino Zagni e
il Museo Scaramagli, pubblicato
nel numero 3 dell’anno 2006),
questo pittore e disegnatore vive
a San Nicolò, una località della
campagna argentana lungo gli
argini del Po di Primaro, che gli
ha consentito il diretto contatto

con quella ruralità che ha inciso
sensibilmente sulla sua vicenda
artistica. Nato nel 1928, Nino
Zagni ha seguito le fasi sia
salienti sia crepuscolari della
cultura tradizionale contadina,
fatta di duro lavoro e di rari, e per
questo particolarmente sentiti,
momenti di festa familiare e
comunitaria. Turola ne ha colto
appieno la sua opera artistica,
come altrettanto l’ha recepita
Corrado Pocaterra che, in uno
specifico catalogo, ne ha pure
analizzato atmosfere e sentimen-

ti più prettamente in “dialogo”
con l’agricoltura.
Scrive il primo Autore: “Disegnatore
e pittore naïf genuino, egli trae lo
spunto dall’umore della terra, dal
profumo delle cose semplici: il
vino, la vendemmia, il ciclo delle
stagioni, la raccolta della frutta,
il gatto che prende il sole sul
tetto, le galline che razzolano nel
cortile”.
Sulla stessa linea è pure Corrado
Pocaterra: “Nino ci parla del
mondo agricolo com’era, delle
vecchie tecniche colturali e pro-

Nino Zagni e il “suo” mondo
contadino

di Gian Paolo Borghi
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duttive; ma va al di là, raccontan-
doci anche i colori di questa por-
zione d’Emilia, e soprattutto gli
stati d’animo”.
Questo amore per la campagna
ha favorito a Nino Zagni l’incon-
tro con un altro protagonista del-
l’universo rurale ferrarese, Guido
Scaramagli, grazie al quale ha
potuto seguire, tra l’altro, il per-
corso iniziale del futuro Centro di
Documentazione del Mondo
Agricolo Ferrarese (oggi cono-
sciuto con la sigla MAF). Dopo un
lungo periodo di silenzio cultura-
le, negli anni Settanta si assistet-
te ad un risveglio degli interessi
per il mondo popolare e le sue
tradizioni. In fase di irreversibile
declino di questa cultura mille-
naria, si avvertì la necessità di
procedere alla salvaguardia di
alcune delle sue più significative
testimonianze materiali e imma-
teriali: nacquero così i primi cen-
tri etnografici (quello di Ferrara

risale al 1973) e si diffusero i
musei della cultura materiale,
altrimenti definiti della civiltà
contadina. In quell’ambito, il
contributo offerto da Guido
Scaramagli fu rilevante e anche
la pittura naïve trasse linfa dalla
riscoperta di questo mondo che
si stava dissolvendo. Nino Zagni
s’inserì a pieno titolo nel fervore
di quegli anni e apportò, tra l’al-
tro, un contributo artistico ad
alcune mostre che Guido
Scaramagli stava allestendo in
collaborazione con Renato Sitti,
fondatore del Centro Etnografico
Ferrarese. Le sue opere dai temi
autenticamente popolari si tra-
sformarono in efficace apparato
iconografico alla fortunata mostra
itinerante Il lavoro della canapa
nel ferrarese (1982) e, in anni
successivi, ad altre esperienze
espositive, tra le quali una ricer-
ca sui mestieri ambulanti in agri-
coltura, che in seguito si rivelò

determinante alla formazione di
una specifica sezione del costi-
tuendo centro documentario di
San Bartolomeo in Bosco. 
Alcune opere pittoriche di Nino
Zagni sono tuttora conservate
presso il MAF. Una di esse consi-
ste in un quadro di grande forma-
to, La trebbiatura, che sovrasta la
sezione della meccanizzazione
agricola e, in particolare, la rico-
struzione della scansioni della
trebbiatura del grano, il cereale
per eccellenza della nostra terra.
Inconfondibilmente vivace e
densa di colori, di azioni e di
manualità contadina, la sua
opera focalizza le fasi fondamen-
tali, conclusive del ciclo agrario,
sia artisticamente (si tratta della
funzione primaria) sia  con la
cognizione di chi ha vissuto quei
momenti di lavoro, di fatica, di
sensazioni e di atmosfere irripe-
tibili. Altri suoi quadri (oli su tela,
in genere) si soffermano invece
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sul lavoro della canapa, la cui
produzione rese celebre Ferrara
nel mondo. Una sua realizzazio-
ne, oggi ospitata nella Biblioteca
del MAF, illustra invece una
scena di vita quotidiana ambien-
tata nella cucina contadina. Due
anziani sono presso il focolare
acceso: l’uomo è seduto e fuma
la pipa, mentre la donna è inten-
ta e mescolare la polenta nel
paiolo appoggiando il ginocchio
al “coppo” che tiene fermo il
recipiente e che, al tempo stes-
so, le impedisce di procurarsi
pericolose scottature. Scenari
modesti, ma ridondanti di voglia
di continuare a vivere con una
dignità innata, neppure lontana-
mente sfiorata dall’indigenza dei
tempi. Altrettanto interessanti
sono i numerosi disegni a mezza-
tinta, di piccolo formato, attra-
verso i quali Zagni ha illustrato il
suo microcosmo contadino tradi-
zionale, parte integrante del suo
immaginario e, a volte, implicita-
mente onirico. Vagamente
fumettistici e con sfumature iro-
niche o caricaturali, questi  dise-
gni richiamano alla memoria i
suoi esordi artistici, avvenuti
attraverso l’arte del fumetto, tra
immagine e narrazione. Il MAF
ne conserva orgogliosamente un
discreto numero, oggetto spesso
di esposizione lungo l’itinerario
museale, anche per dimostrare la
simbiosi della sua arte con i luo-
ghi del lavoro e della vita sociale. 
Diversi di questi disegni illustra-
rono peraltro la silloge poetico-
dialettale Al bugadùr, di Guido
Scaramagli (1992), creando
gustosi accostamenti e commen-
ti figurati. Un esempio per tutti:
le esequie di un povero cristo,
Tugnìn, ricordano la surrealità
del funerale nella nebbia traccia-
to da Cesare Zavattini nei versi

della poesia La basa (La bassa):
Ò vést an funeral acsé
puvrét/c’an ghéra gnanc’al
mort/dentr’in dla casa./La gent
adré i sigava./A sigava anca
mé/senza savé al parché/in mes a
la fümana.
Analoghe considerazioni possono
farsi sulle opere pittoriche  (non
soltanto naïves) e sui disegni che
Corrado Pocaterra mi ha cortese-
mente fornito, che confermano
un’arte ricca di colori, di vivacità
espressiva, di ricerca gestuale e
di non stereotipati scenari pae-
saggistici. Ne sono esempi i dise-
gni di scarriolanti alle prese con
una terra dura e tutt’altro che
generosa. Apprendo dal catalogo
di Pocaterra le considerazioni
che V. Muttoni espresse opportu-
namente nel 1985 osservando
l’olio su tela Lo scarriolante: “La
pennellata rigorosa, i colori incu-
piti, quella figura sofferta, ma
piena di energia, che si manife-
sta nel volto scabro, angoloso,
quell’uomo affaticato, non stre-
mato, piantato su quei piedoni
nudi, che sembrano poggiarsi

come radici nella terra grassa,
quasi a suggerne la forza vitale,
da trasmettere al corpo per con-
tinuare l’immane fatica”.
L’arte di Nino Zagni è figlia della
sua terra e, in quest’ottica, il
suo più che apprezzabile lavoro
si traduce pure in un apporto
etno-antropologico alla vita di
campagna di 60-70 anni fa,
come scrissi, nel 2003, nella
nota introduttiva ad un catalogo
di una mostra (a cura di Guido
Scaramagli e di chi vi scrive)
dedicata alla sua opera di dise-
gnatore e al MAF: “I suoi dise-
gni ritraggono efficacemente i
più disparati aspetti della rurali-
tà, dai paesaggi nelle varie
cadenze stagionali agli scorci di
paese, dai lavori nei campi alle
tradizioni popolari (tra le altre:
la Befana - la tradizionale Vècia
- e l’arcaico rituale di scherno,
un tempo riservato alle seconde
nozze dei vedovi, la tamplà) ,
dalla vita grama dei poveri que-
stuanti randagi alla vita di rela-
zione nelle stalle (i tréb o i
filò)”.
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Tonino Guerra racconta che
quando venne in Italia Andrej
Tarkovskij per girare il film
“Nostalghia”, del quale lo stes-
so Guerra stava scrivendo la
sceneggiatura, lo aveva sorpre-
so una volta a guardare inten-
samente lontano, nell’aperto
spazio del paesaggio italiano,
campagne coltivate e terreni
appena arati. Alla domanda:
“Andrea, a cosa stai pensan-
do?” “Guardo le zolle di terra e
penso che sono uguali a quelle
della mia Russia!”. La terra è
tutta uguale, è la stessa terra
dappertutto e l’uomo che la
ara, forse, è lo stesso uomo.
L’episodio è riferito ad altro
paesaggio, ma vale qui, esplici-
tata com’è, la proprietà transi-
tiva.
La terra è terra. La pianura è
pianura. Il lavoro per trattarla,
conservarla, utilizzarla, viverla

è per l’uomo, lo stesso uomo.

In “Nostalghia” altre frasi
fanno pensare: 
- Se sei distratto non succede

nulla!
- Cosa deve succedere?
- Tutto quello che vuoi! tutto

quello che ti serve!
È il dialogo tra il credo e il dub-
bio, che si instaura durante i
riti del culto pseudo-pagano
alla Madonna del Parto di Piero
della Francesca.
Se sei distratto non vedi ciò
che si compie, la terra e le cose
che si liberano della loro fisici-
tà. 

Il pensiero arriva velocemente
alle pianure di Antenore Magri,
pianure gelate, pianure diste-
se, pianure vuote. Cosa può
succedere in un’atmosfera così
rarefatta e buia?

Se non si è distratti si percepi-
sce “l’enigma, che rivela il lato
oscuro del reale, pur guardan-
do le cose a portata di mano”.
La nostalgia è il tramite. Un
sentimento languido, che non
ha la fissità di uno sguardo
rivolto al passato, ma che, al
contrario, strugge l’animo, ren-
dendolo permeabile a tutto,
anche al non visibile. La
nostalgia è un bene che arriva
da lontano. Lo spazio largo fino
all’orizzonte, da ogni lato, non
maschera misteri. Si espande e
si espone, ampio ad ogni sguar-
do.
Ma è nella distanza tra le cose
che sta il nocciolo della pittura
essenziale di Magri. È proprio
in quelle distanze, che non
portano suoni, se non lontani,
lontanissimi, attutiti, alla
soglia del silenzio, lì si cela la
radice della poesia, una sorta
di “coscienza infelice”, come
chiamava Friedrich Hegel il
desiderio di assoluti, di infini-
to e di immutabile e, al tempo
stesso, la consapevolezza dei
necessari ritorni.

Lasciare la propria casa.
Lasciare la città. L’anno 1943,
29 dicembre. Ferrara è bom-
bardata per la prima volta. In
via Giuoco del Pallone n. 31,
rimane in piedi, drammatica-
mente amputata, soltanto metà
casa. Paura, poche cose che si
possono prendere in fretta;
sporte con pochi vestiti e via.

La trasfigurazione del paesaggio
ferrarese in Antenore Magri

di Lucia Boni



75laPianura

Si deve andare via.
Prima si va tutti a
Francolino in una
grande casa, una
grande famiglia,
nuove abitudini,
nuovi ritmi da acqui-
sire, ritmi contadini.
Tante voci, tante sto-
rie, tante parole per
raccontarsi, per
tenersi compagnia,
per non dare spazio
alla paura. Tutto
sommato si sta bene e non si
pensa troppo al peggio. 
A Francolino si sta fino all’in-
verno successivo. Poi occorre
spostarsi. Antenore Magri lavo-
ra alla Zanzi, che si è trasferi-
ta a Diamantina, dove, nella
Delizia Estense, si fabbricano
valvole per motori, utilizzati
nell’aviazione. E lì vicino è
disponibile una casa per gli
sfollati.

Inverno 1944. Diamantina. 
Dalla strada si vedono, infilate
sullo stradone, tre case, ampi e
lunghi rettangoli e spazio,
tanto spazio tra l’una e l’altra.
Il tetto mostra anche da lonta-
no la tipologia, nella sporgenza
evidente dei taglia-fuoco: abi-
tazione a sinistra, portico fieni-
le al centro, abitazione a
destra. Ai lati due piccole
costruzioni di servizio. Ogni
casa è nucleo a se stante, ma
idealmente collegata alle altre
dal vuoto. Nello spazio tutto si
palesa: un albero, un palo, una
fila di pali, un filo “lento” li
unisce e va lontano. Il fosso
specchia il cielo tra pezze di
terra arata. In qualche punto,
glassa zuccherosa, addensa
ghiaccio nel gelido vento
fermo. In fondo, all’orizzonte la

fila di alberi trama sul tramon-
to l’intreccio fitto o rado di
rami spogli. Silenzio qui e
silenzio intorno, fino a
Porporana dove si va a piedi o
in bicicletta a trovare altri
amici sfollati. Lì si parla e si
ricorda, come cosa lontana, la
città. 

Antenore Magri è ricordato per
una pittura definita metafisica,
ma tutta la sua poetica si
appoggia piatta sulla fisicità
naturale di questo paesaggio.
La pianura nel gelo d’inverno e
di guerra. La distanza tra cosa
e cosa detta la sua poetica
fatta di geometria di spazi,
naturalmente improntata ad
una sintesi delle linee. E se c’è
una terra che accoglie, che è
ventre di vita, ci sarà un cielo
che si imprime, che compene-
tra, aria che si distende e
copre. Nell’atmosfera sono solo
poche le variabili e il colore
sembra facile da distendere:
parte intenso e si fa più vago,
oppure parte luminoso per
addensarsi in un cielo buio blu
o verde, sopra la testa.
Un’ombra lunghissima entra
nel quadro, ombra di cosa che
rimane fuori, eppure presenza
vera, è altro, che interessa solo

come proiezione. Può far pen-
sare alla metafisica, ma qui è
ancora un vedere reale. Il silen-
zio è vero e dispone all’ascolto. 
Chiunque si guardi intorno qui,
lasciato sufficientemente lon-
tano il gruppo di costruzioni
della Diamantina, vede la terra,
il cielo, la casa, l’albero. La
scena è indefinita ed attraente
quanto presente, ferma, conge-
lata in un’indicibile concretez-
za in questo come nell’inverno
del 1944. tutto immutato.
Anch’io vedo, contemplo, c’è
tutto il tempo per farlo, non si
desidera che di restare fermi,
parte di un tutto nell’atmosfe-
ra del luogo. 

Per Antenore tutto è visto e
registrato, archiviato dentro,
assimilato al proprio respiro.
La visione, il pensiero che si
avvicina al metafisico, viene
dopo. Dopo, al ritorno, quando
per dipingere questi spazi,
occorre rimanere in una stanza
chiusa, senza finestre, senza
affacci sulla vera reale “vista”.
Allora è visione. Quasi alluci-
nazione. Lo sguardo è misura,
la realtà geometria, la sostanza
dell’atmosfera determinata da
proiezioni e linee, la consisten-
za delle cose è apparenza e
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simbolo, la vivezza, i suoni, il
tempo, ridotti a respiro som-
messo.

Ecco la poesia, fatta di sempli-
ce giustapposizione delle cose.
È poesia dipanata lentamente e
piana. Antenore Magri ce la
annuncia con una campagna
dipinta, ragionata, che non si
fa irretire da cromatismi e
vibrazioni, è commozione e,
nel senso del patire con, com-
passione.

Anche lui aveva percorso gli
stradoni lungo i fossi e i cana-
li, insieme agli amici pittori
della sua generazione e si era
fermato per dipingere la cam-
pagna dal vero, d’estate, con
campi gialli di grano e pioppi
flessuosi, in mezzo ai fruscii, al
gracidare, ai voli. Nella pittura
en plein air non si può tanto
barare, si è in bilico, tra parte-
cipazione e straniamento, ma
ciò che l’occhio vede è troppo
vicino, offre troppo e tutto
insieme, per non esserne rapi-
ti, per non voler eccedere in
cieli mossi dal passare delle
nuvole, in superfici d’acqua,
fitte di brillii, in erbe e piante.
Abbastanza normale la conse-
guenza di una pittura alla
maniera impressionista. Ma
ora. 

Ora il silenzio del ricordo,
decantato dalla vita e dai fatti,
si presenta, al di là della fisici-
tà e del vero, ora forse è meta-
fisica. Possono passare lenti i
cavi del telegrafo, da palo a
palo, possono stare in secca le
barche, solo utili a reggere il
filo di un palloncino, possono
stendersi al vento le piccole
bandiere e restare ferme, in

un’attesa densa di respiro.
L’aria non è l’affollamento di
pennellate e di colori, l’aria,
per dirla con Tonino Guerra in

“Nostalghia” è – quella cosa
leggera che ti gira intorno alla
testa e diventa più chiara
quando sorridi -.  


